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XII° VALCAMONICA SYMPOSIUM 1994
DISCORSO DI APERTURA

Prof. Emmanuel ANATI

A un anno di distanza ci incontriamo nuovamente in Valcamonica per i
Simposio che & ormai divenuto un appuntamento fisso. Siamo aila XII edizione e,
dal primo simposio del 1968, rappresentanti di oltre 100 Paesi st sono avvicendati
facendo della Valcamonica un crocevia di messaggi . Molte delle idee espresse per
la prima volta in queste assist hanno contribuito alla crescita di una nuova disciplina
che potremmo definire come la storia dei primordi, la storia di quelli che fino a ieri
erano considerati periodi preistorici. 11 leit-motiv & lo studio dell’arte preistorica ¢
tribale in una ottica nuova che vede le antiche creazioni artistiche come documenti
storici 1 cui messaggi vengono decifrati dalla ricerca contemporanca. Questa
disciplina ¢ nata in Valcamonica e sta crescendo in Valcamonica per cui & giusto
che la Valcamonica si affermi come crocevia mondiale del settore. Un po’ come
Diogene, siamo alla ricerca dell’'uomo, € questi simposi sono il nostro lumicino.

Il ttolo di quest’anno: “Arte rupestre e Archeologia™ & particolarmente
provocativo. Come consuetudine & stato voluto dai partecipanti del simposio
precedente. Malgrado i grandi passi delle ricerche nel settore dell’arte rupestre ¢ il
fatto stesso che tale disciplina sia stata riconosciuta dall’'UNESCO e da altri enti
internazionali come fondamentale per le scienze umane, essa ¢ praticamente
1ignorata da molti archeologi convenzionali, selciologi, ceramologi, descrittori di
reperti, scavatorl di relitti che, nella scia dell’istruzione universitaria ricevuta ed
impartita, hanno reticenze nell’integrare in un quadro panoramico € globale Iarte
con gli altri reperti.

1l fatto & che si stanno sempre pitt delineando due scuole dell’archeologia,
I'una indirizzata verso le scienze naturali, Paltra verso le scienze umane. Queste
due archeologie non devono contrapporsi perché possono € devong essere
complementari. E certamente 1'una non esclude affatto I'altra, anzi, ambedue
concorrono a rendere le ricerche archeologiche piui ricche, pin profonde e pi
diversificate.

Le ricerche che i nostri lontani antenati hanno fatto per trovare risposte a
grandi quesiti esistenziali sulla relazione uomo-ambiente, uomo-natura, uomo-
soprannatiwale, le espressioni dell’intelletto quali arte e religione, stanno suscitando
un crescente interesse. [ arte rupestre, ¢ pit generalmente 1’arte, ¢i rivela proprio
questi aspetti che possono aggiungere una quarta dimensione alla comprensione del
nostro passato, E per questo, lo studio dell’arte rupestre sta coinvolgendo anche
altre discipline quali storia dell’arte, storia delle religioni, psicologia e semiotica.
Con tale impegno interdisciplinare, una svolta della ricerca archeologica & ormat in
atto in vari Paesi. Gli interessi sono sempre pit rivolti ai contenuti e 1 dati vengono
usati per analisi di vasta portata.

Studiare il reperto come documento storico era considerata un’utopia solo
pochi anni or sono. Oggi sta diventando un metodo ampiamente applicato i cui
risultati sono promettenti per la ricerca, per 'istruzione, ed anche per aprire nuovi
spazi alla cultura generale. La ricerca dei perché, la ricostruzione dei processi
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storici, da anche nuovo mordente alla nostra disciplina, come vediamo dal
coinvolgimento delle scuole, e dal numero crescente dei volontari e degli
appassionati,

L'iegrazione della ricerca nella cultura segue un processo che parte dalla
descrizione dei reperti singoli, dall'inventario e dal catalogo, giunge alla
identificazione di aspetti fenomenologici, e da questt alle analisi di cause ed effetii
che conducono alla comprensione di processi storici. L’iter pud definirsi come un
processo che va dal nozionismo alla concettualit,

Tale processo, frutto di analisi approfondite e di sforzi collegiali di
covperazione disciplinare ed interdisciplinare, hanno un valore particolare poiché
favoriscono la migliore comprensione del presente e dei processi storici che dal
lontano passato ci portano allattuale realtd. Sulla base di questa filosofia della
ricerca, si ¢ sviluppato un movimento di idee, che ricerca i paradigmi del passato
per dare solide basi alle culture del futuro. Lo sviluppo di tali orientamenti &
dovute all'impegno intermazionale, con i concorso deli’UNESCO, del CAR
(Comitato Internazionale per 1’ Arte Rupestre), di dibattiti e di incontri come quelti
dei Simposi di Valcamonica.

Stranamente, questo movimento d'idee & nato e si & sviluppato non nelie
metropoli, ma tra le montagne, in un territorioc dove non esiste per ora neppure un
Organico insegnamento universitario nei settori dell’archeologia, dell’antropologia,
della paletnclogia, dell’arte preistorica e tribale e di altr settori delie scienze umane
che sono alla radice di tali prospettive culturali. I messaggi vengono dalla periferia,
ma tale periferia ha il potenziale per sviluppare questt temi, ha cultori di queste
discipline che operano ad alte livello professionale.

Dal territorio camuno e bresciano, come ben sappiamo, partono missioni di
ricerca che operano net vari continenti. in Africa, nel Vicino Oriente, in Cina, in
America Latina e altrove. Vi sono operatori che scavano, studiano, producono
opere sulle culture locali, dell’ltalia e dell’Europa, come pure su quelle di aitri
continent, come pure su paradigmi universali e teorie generali, che stanno dando
un notevole impulso alla ricerca scientifica € una nuova immagine alla cultura
italiana nel mondo.

In questa societd che sta cambiando non & pid possibile vivere di rendita sulle
presunte glorte di illustri antenati. La culwra che conta e che contera sempre pit &
quella che produce cultura, che produce nuove idee, che stimola e che orienta
"avanzamento ¢ il progresso dell’intelletto, e che sollecita nuovi interessi, nuove
estgenze di conoscere e di sapere.

Questo convegno & una chiara testimonianza della presenza del mondo
scientifico e culturale in Valcamonica. La presenza camuna e bresciana nel mondo
¢ testimoniata dai fatti: le missioni di ricerca degli ultimi anni, gli studenti che
affluiscono al Centro o i nuovi libri presentati a questo convegno, una ricerca di
Sansoni che comprende una nuova lettura di importantissime opere d’arte del
Sahara, un nuovo libro del Centro Camuno di Swdi Preistorici sulie scoperte del
Sinai che ridimensionano le tesi storiche del Vecchio Testamento. un libro sull’arte
rupestre mondiale che presenta un nuovo tipo di analisi e nuove dimensioni delle
ricerche,

Le esposizioni presentate in questo Simposio, diverse delle quali sono gia
inctuse nel fascicolo delle pre-prubblicazioni, vertono su alcuni flash anch'essi
indicativi, le ricerche in Valcamonica, come quelle in Cina. I'enfasi della
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comprensione globale deli’arte, dalla creativith contemporanea, anch’essa qui
presente, alle pid antiche manifestazioni artistiche dell’'uomo, in una sintesi di
quello che Gideon chiamava Peterno presente. E™ una festa trovarci insieme per
discutere questi problemi. E’ cosa ben gradevole, cari amici, accogliervi tra queste
montagne, per un incontro di studiosi venuti dai quattro punt cardinali. 1 temi dai
voi propostt sono del pill grande interesse e mi auguro che. con il comune
impegno, avremo giornate proficue.

E’ di pochi giorni fa la notizia di un accordo con la Cina che ci chiama ad
aprire un nuovo centro di ricerca e di studi in Estremo Ordente. Le missioni svolte.
1 nsultati conseguiti in Israele come in Tanzania o in Messico, hanno permesso di
raccogliere presso il Centro Camuno di Studi Preistorici una documentazione
importante ¢ unica, sull’arte preistorica e tribale. Questa & la base per un discorso
globale di ampie prospettive. Nel contesto in cui c¢i troviamo in questa sala. si
parlano lingue diverse, ma aldila degli accenti ¢ degli idiomi, cari amici, parliamo
tutti la stessa lingua e ci capiamo perché siamo uniti dai comuni interessi.

Le entitd di appartenenza sono motivi di identitd che si trovano a livelli diversi.
[’area nella quale hanno sede i Simposi ¢ il nostro Centro, la Valcamonica, & la
culla i queste ricerche. La sua appartenenza alla regione Lombardia, afla
Repubblica Italiana, e alla Comunitd Europea, sono tutd elementi d’identitd che si
aggiungono 1'un all’altro, non si eliminano a vicenda. E vediamo, in questa sede,
con le presenza di ment illustri provenienti da varie parti del mondo, che anche il
mondo stesso fa parte di questa sequenza di monadi. Una delle nostre identita &
appunto quella di essere cittadini del mondo. Ognuno pud preferire una capanna ad
un’altra, o un campo ad un altro campo, & diritto-dovere di ogni cittadino di questo
mondo avere una dimora e un luogo di appartenenza, perd tutt insieme siamo
legati dal comune interesse di contribuire alla creazione di una cultura senza
frontiere, che sia di tutti, alla quale wtti possano concorrere ¢ della guale tuti
possano fruire. Questo & lo spirito dei nostri simposi € mi auguro che a ¢id tutt not
possiamo contribuire in questa settimana che ¢i vedra qui riuniti.

Vorret che sappiate che tutti voi siete qui a casa vostra. La Valcamonica & la
casa di chi si dedica agli studi dell’arte preistorica ¢ tribale, ¢ ¢i stiamo
impegnando, con persone di cultura, con studiosi e con amministratori, perché
questa casa sia sempre pill accogliente. Cerchiamo di dare una sede permanente a
questi simposi e ad altri incontri scientifici, ai seminari e alla formazione
professionale. Si pensa anche alla creazione di un grande museo dell’arte
preistorica e tribale ed allo sviluppo di un Centro Universitario Evropeo. Per tutio
questo la vostra solidarieta sard di grande aiuto morale.

Prima di concludere, vorrei rivolgere un sentito ringraziamento a tutti coloro
che hanno permesso la realizzazione di questo XH simposio, con il proprio
contributo di lavoro e con la loro cooperazione. Ringrazio di cuore ghi enti ¢ le
autorita che hanno elargito finanziamend, i volontari ¢ 1 collaboratori del Centro.
che non hanno lesinato le loro energie e tutti voi, cari amici, che con ia vostra
presenza date valore ed impulso a questa assise.

A tutti "augurio di lavorare insieme, con entusiasmo, per una cultura sempre
pig viva. stimolante ¢ creativa, per una cooperazione costruttiva tra i Paesi. gl
orientamenti € le persone che da tutto il mondo sono giunti fin qua.

A mtti Paugurio di un simposio creativo,
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IL SANTUARIO PALEOLITICO DI HAR KARKOM:
ARTE O PROTOARTE?

Emmanuel ANATI

P Har Karkom. una montagna nel deserto del Negev. U territorio setientrionale
“ " Jella penisoly dei Sinai che & parte delio Stato d'Tstacle. & oggeno delle missioni di
- ricerca del Centro Camuno di Studi Pretstorici dal 1980, In quindici anni. un territorio
.- desertico dave non sl conoscevano vestigia del passato ha restituito circa mille sig
~ archeologici ed appare oggi come un museo naturale.

Ogni anno questo sito ci riserva dei ritrovamenti che possiamo definire
eccezionali. La scoperta nel 1992 di un “santuario™ paleolitico, risalente ad una fase
iniziale del Paleoiigco Superiore, tra 40.000 e 35.000 anni fa, ha stimolate nuove ed
inaspettate consideraziont sul ruolo giocato da questa che. nell’eta dei Bronzo. fu uvna
montagna sacra per i popoli del deserto. Se, come ritentamo. Har Karkom ¢ la
montagna che ia Bibbia chiama Monte Sinai dove. secondo la narrazione. Mosé
uvrebbe nicevuto le tavele delia legge, la sua tradizione di sacralith risale alla notte det
empl.

I recentt mzovamenti del "Santuario Paleolitico”™ gettane nuova luce su Har
Karkom e torse contribuiscono a comprendere una storia che ha radici profonde e
anuchissime. Nell'eta del Bronzo, gli abitad erano ai piedi delia montagna, mentre
{'altopiano veniva riservato alle auivita cultuali. Nel Paleolitico, gli abitati si ergevano
sull'altopiano e molt di essi si sono ben conservati. Le fondamenta deile capanne. e
aree comumi. gl atehiers di lavorazione della selce. i focolari ¢ molt altrt dettagii,
permetiono di ricostruire planimetrie det siti ¢ di capire qualcosa di pin suile abitudini
de1 loro abitanti.

[La ricchezza della cultura materiale consente di definire i pertodi in cui vennero
usati tali accampamenti. Riconosciamo la distribuzione delle aree dei sid dell'antico,
medio e tardo Paleolitico ed i dpi di industria della selce all'interno di ciascuna di
queste tre prncipal suddivisioni.

In ogni pertodo il clima, la vegetazione, la superficie del suolo e le risorse erano
differentd. Gli anmopoidi prima ¢ Homo sapiens poi lasciarono le loro tracce
sull'altopiano di Har Karkom per millenni. Har Karkom. con pit di 200 sid del
Paleclitico, ha la concentrazione di gran lunga pidt elevata di riwovamend del
Paleclitico finora registrata neilla penisola del Sinai e nei Negev.

Har Karkom & una sorgente importante di selce di elevata qualifd. una materia
prima preziosa per i'uomo Paleolitico. Har Karkom si ubica lungo una delle principale
vie di migrazione wa I'Africa e I'Asia. Qui sono stati trovati oggeti in seice di tipo
africano appartenent sia al Paleolitico medio sia a quelilo superiore, perd tali ogget
sono tar di seice locale.




Nelle tas annche del Paleolinco superiore. UHomeo saprens ha lasciato moite
racee. wra cur vi sono parecchi lvoghi di accampamento i un'area di meno di quatro
“m?. Divers: i quest il hanno una mndustria ligea di tpo Aungnaziano antico con
persistenze ¢ Tadizione Levalloisiana. Si trutta probabilmente delle pidt antiche fasi
Jel Paleoitico Superiore note nell’area del Negev e det Sinat.

Al centre di tale area st trova U sito HK/86B. che & denominato ~“Santuario
Puleotitico”. Lu 1i st ha un ampio panorama def deserto Puran. Si domina dall‘alto cid
<he o quel wmpo era unimmensa brughiera probabilmente ricea di selvagging, Al
caceiaton del Paleolitco questo luogo deve essere sembrato una “Terra Promessa .

Dal "sanmario” un sentiero spericolato conduce gitr dal dirupo al deserto Paran.
Lungo tale sentiero. vi sono dei cippt in selce, simili a quetli del santuario, Alcuni di
es$1 sono ancora enuti saldi sul posto da piccole pietre che furono premute attorno da
mani umane. I santario era lultima tappa neila montagna per i cacciatori che
scendevano neiia brughiera, la prima fermata quando esst tornavano indietro.

[l santuario & un sito impressionante. Da un lato vi sono 1 monoliti in selce dalle
sembtanze antropomorte, come muti spirit sutelari. Dall'altro lato vi & un paleosuolo
-on geoghifl. tutd in selce, di allineamenti e circoli di ciottoli. con I'uso di nuclet e di
schegge lavorate. II paleosuolo ha una concentrazione di reperti in selce e circa
Suecento ciomnll in selce indubbiamente collezionas o causa della loro forme
AATOPOMOrte ¢ zoomorte: diversi sono statl ritoccatt dall’uomo dei Paleolitico che i
raccolse ¢ I porto in questo sito.

Malgrado l'aspetto stupefacente non sappiamo se il temine “sanwario” sia
appropriato. Gli uomini della preistoria raccolsero macigni in selce che avevano
trovato in un'area di parecchi km2. Alcuni di questi monolit non avrebbero potto
essere trasportau da meno di 5 o 6 uomini. Al giomo d'oggi abbiamo quaiche
difficolta nel riconoscere uno scopo pratico di tale sforzo e nel capire la funzione che
ebbe 1 luogo.

Nonostanie ia esplicita sagoma naturale, per completare la forma desiderata,
aleumi de1 cipp1 di selce sono stati scheggiat e ritoccad con la tecnica in uso nel
Paleolitico Supertore. Altri sono stati lasciati come erano. Ma poi, essi sono stati tutti
ordinan dalfeomo in una composizione architettonica che sembra formare una
congregazione di vomini di piewra. le cul sembianze sono rivelate dalla forma dei
macigni. Tuue quelic che vediamo in questo sito & in selce e la scenografia €. ancora
oggl, di grande etficacia.

[ ¢cipp1 hanno forme natorali, cosi come i ciottoli antropomorfi e zoomorfi.
L'uomo 1i ha sceltt. 1i ha portati sul luogo, li ha organizzati. Dietro questi atti vi &
indubbiamente gia lo spirito dell’ uomo artista che qualche millennio pils tardi produsse
Uarte delle caverne. Ma questi reperti del sito HK/86B sono di per sé arte? E’ un
quesito che s1 ponte naturale davanu allo spettacolo multimiilenario. Se questa pud
considerarsi arte, siano probabilmente alle origini dell’ arte.

[I "Sanwano Paleolitice” mostra tre caratteristiche principali: la grandiosa vista
Jdella pianura sortostante. linteresse per il carattere ¢ le torme della nawra. ¢ la
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raccolta. fama dalluomo. di pletre che con la loro torma evocano semanze
sntropomorte. Le stesse tre caratterisiiche st ripetono  net luoghi di culto dell’eta del
Bronzo, wmeno 30.000 anm p1a tardt, E7 lectto chiederst se la wadizione di sacralita
Jella montagna fu minerrotta, o se nvece fu rnnovata, forse per ¢ medesime
motivazioni ¢ carattenstiche.

Esiste un nesso wa guesto sito HK/86B e 1 luoghi di culto pid tardi? E in 1l caso.
qual e i nesso? La storia deli'esodo. gia ai tempi defi'esodo. era fondata su degli
sacheupl. La storia dl wna grande mgraziene che diede luogo alla nascria della
‘nazione” ¢ ten diffusa in molte muologie di cinque vontnenu. [l denominatore
comune ¢1 riponta indietro atla primondale migrazione del' Homo sapiens che lascid 1l
suo luogo Jdongine per esplorare & conquistare i mondo. Questo Tsantuario
paleolitico™ ¢ probabilmente la testimonianza di tale grande migrazione. alle origini
stesse dell’ Homo sapiens sapiens.

Per quanwo ne sappiamo. lintera umanitd del giomo d' oggr, che discende
dall'Homo sapiens. ha acquisito la sua consapevolezza, compresa l'abihta ed il
pisogno di produrre dell'arte. quando 1 nosui avi lasciarono @ "Giardino dell’Eden’.
Har Karkom sembra tomire le traccie sia di tale migrazione primordiale sia di quella
che st ritiene abbia dato origine alla nascita della nazione di Isracle. £ una
coincidenza rormuita? Pud esservi. in un caso del genere. una coincidenza tortita?

I sin stess: sceltl dall'uomo del Paelolitico dove turono esegune le opere darte.
arotie, npan o aniratti rocc1osi, mostrano sovente una topogratia concettuaie neila
quale i luogo dove vi sono le opere d'arte & separato dalle arce circostant ma, allo
stesso tempo. congiunto ad esse. Nelle grotte oscure come nei sig di arte rupestre
all'aperto, V'accesso ail'area istoriata ha una funzione di transizione e di passaggio tra
due divers: “mondi”. Ancora oggi, presso gruppi umarni che producono arte rupestre,
quali 1 Nyau del Malawi in Africa o gh aborigeni della Terra di Amhem in Australia,
'area istoriata & considerata cerimoniale e {'accesso & nservato. Talvolta esso ¢
accessibile solo agh iniziad; tal altra solo ad uno dei due sessi, 0 solo in determinate
0CCasIoN.

Nel mondo tribale ¢ spesso difficile distinguere tra sacro e profano. {I pasto ¢
sacro. U sonno ¢ sacro. i sedile det capo ¢ sacro. 1l senuero di caccia € sacro. 51 ha
spesso limpressione che nella concettualita uibale vi sia ben poco di profano. invece
vi & una chiara distinzione tra spazio cerimontale e spazio "laico”, due mondi netla cul
coesistenza si esprime la relazione tra territorio dei viventi ¢ territorio degli spint.
Talvolta questa € anche la relazione esistenziale tra presente € passato.

E’ probabile che. da tempi immemorabili, queste localitd dove 'uvomo tornava per
secoli ¢ mullenni ad istoriare 1 propd messaggi, avessero funzioni che oggr
chiameremmo sociali. Erano cioé luoghi dove 'vomo cercava la comunione con altri
esseri umani o con degli spiriti, 0 con il proprio mondo immaginario. ¢ con le forze
della nawra. Tuttavia. e strutture ¢ gli spazi che ne fanno luoght partucolan. non sono
costruit dall’'uomo. sono creati dalla natura. E proprio i tratu particolari segnati dalla
natura sono per 'uomo la spia delle energie che essi racchivdono ed emanano. Tali
energie si rivetano attraverso segnalt dad dai colori ¢ dalle forme che cosutuiscono
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ndict dell'oreine giobale, dell'equilibrio del cosmo. Spesso 1 luoght sono angust ed i
passaggi per ruggiungerti sono difficily.

Essi vengeno sovente definit come ~xantuari naturali” o differenza dai santuart veni
@ propri (o umeratti) dove fe forme e ie strutture sono, wlmeno parzialmente. opera
intenzionale J:ll'vomo. Quest ultimi. nferibii al'Homo sapiens fossie. quindi pit
antichi di 12,30 anni. per quanto ne sapplamo oggl, sono estremamente art.

Se il yito HRX/86B. ad Har Karkom @ un santuario, esso € i piu antico "santuario’
“ne st conosca atwalmente. Sioubica in una piccola valletta seminascost. suil'orlo del
precipizio. E° ircondato da diversi insediamentt della stessa epoca: st wova sutla
rmontagna. davanti ad un panorama immenso che domina valli e colline fino a catene
montuose. a oitre 60 km. ad est. Guarda verso oriente, dove nasce i sole.

Ad est del santuario vi & il precipizio. ad ovest le due vette della montagna. Ad una
astremitd del santvario st vede il territorio di caccia. la grande radura sottostante:
all'estremita cpposta si vedono fe due verte, che si ergono verso i cielo come due
mammelle. Quando e si raggiungono. st vede che una delie due vette ha. sulla ¢mma.
una grotticetia: l'alra ha una forma nawrale spiccatamente fallica. Sembra che i
paesaggio del sito prescelto racchiuda il principio maschile e femminile e queto della
complementanetd tra Terra e Cielo. tra montagna e pianura. tra luogo di abitazione ¢
arriterio di coocia. Stoha Uimpressione che il paesaggio stesso. con le sue rorme e la
sud topogrand. ubbia determinato I'ubicazione del santuario.

Una quarantina di grandi noduli in seice, alcuni dei quali sono alu piu di un metro.
provenienti da almeno tre cave diverse in un raggio di circa 3 km.. hanno forme
nawrali reminiscent del busto umano, in prevalenza femminile. e di animali. Alcune di
gueste statue naturali pesano diversi quintali. Un grande sforzo deve essere stato
dedicato per trasportarie nel luogo. Sono siate aggruppate nell'area centrale. Alcune
sono state ritoccate dall'vomo. Su una superficie di circa 400 mq., oltre alle numerose
selci lavorate. sono stati individuat circa 200 ciottoli in seice dalle forme naturali
antropomorte e zoomorfe, con ritocchi occasionali: variano in dimensione tra 35 cm e

-

3 cm e pesano fino a 20 kg. Vi sono anche geoglifi o allineament di clontoli. che

formano deil monvi sul suolo fossile.

Non si cepisee bene la funzione di questo sito. Non € un luogo abitauvo: non
sembra avere avuto rucli economici. Era sicuramente un luogo d'incontro con la
natura e probabilmente anche un fuogo di meditazione su l'alchimia della nawra. Tutto
farebbe pensare che in qualche modo si cercasse di capire il significato delle forme
della natura. da quele dei noduli che vi sono stati raccolti, al vasto panorama che da
qui s1 domina.

Questo “sanruario” & un eccellente punto di osservazione dal quaie si controlla
I'area sottostante, territorio di caccia: & il punto d'incontro ideale della natura, con le
cime da un lato e le grandi pianure dallaliro. L'uomo vi ha raccoito e organizzato
pietre dalle forme naturali antropomorte e zoomorte. L'associazione di queste due
forme fondamentali nell'interesse dell'uomo del Paleolitico. antropomorfa e zoomorta,
sard per i succassivi 25.000 anni un elemento portante nell'arte e nella concertualita

ANATIRARTICOLI HKMTWHKSNTPAL {(4/10/44) - 4




{l santuario Faleolitico HK/86B, Har Karkom, [sraele. Il santuario é sito sutl'orio
del precipizio che guarda verso est, con davanti lo sconfinato paesaggio del deserto

Paran. (ISR.EA93:XVII-10}

Fig. 2 N
Har Karkom. Le due cime della montagna. Viste dal saniuario paieolitico HK/86B
sembrano le due mammelle di un corpo femminile. (ISR.EA93:XVI-14}
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Jell'Home ~Lpens. Lo ntroveremo neile figurine tunerarie defla Stbena. nell arte
carietale deile vrowe-santuario. neil'wte mobiliare. noncheé nellarte rupeswe dei ®
cacciatort di rum 1 continent abitati dail'uomo. Attorno al suntuario vi sono diversi siti
zDtativi. con fondi di capanna ancora chiaramente visibili. con restt di focolari. con
zteliers di tagao della selee ¢ con innumerevoli stumenti litict.

Cosa sl Taceva in questo “santuario”™”? La domanda st pone insistente ma resta per
ra senza risooste concrete. Possiamo solo supporre. mediante fa comparazione con
snaloght suntuan di pepolaziont mbali recentt. che costitutsse luogo dliniziazione. di
meditazione. o trasmussione delle tradiziont e defla mitostona. Le cenmonie. net
contesu emelogicl, sono collegate 4 queste funziom. Possiamo atfermare che moite
snergie sono sre investite nell'installazione delle opere. monoliti. geoglifi. ciottoli
antropomortt 2 zoomorfi. Quali erano le spinte ¢ le motivaziom per tale
comportamento” Esisteva una programmazione o una premeditazione? Vi era un
coordinamento. vi erano sacerdoti, esistevano eventi particolar in cui v1 81 svolgevano
cerimonte? Sono wtte domande che per ora restano senza risposte che vadano oltre le
potest. Ma cualcosa possiamo dire. Ad Har Karkom emergono insistentt alcuni
principali amoig di preoccupazioni: l'esplorazione e la comprensione della natura. i
significato celle forme naturadt: le relazioni uomo-animale e le relaziont uomo-
ambiente.

Nellu conczzione religiosa e nlosonca dellvomo  del Puleoiiico  ~upenore
scopriamoe Gueila che si pud definire una visione dualistica dell'universo; cosi come
appare in questo santuarlo, essa si rivela anche in numerose altre manifestaziom della
creativitd arnstca. Alcuni aspetti di tale concettualitd erano gid emerst dalle analisi
svolte da André Leroi-Gourhan e da Annette Laming Emperaire trenta anni or sono
{A. Laming Emperaire, 1962; A, Leroi-Gourhan. 1965).

Nel mondo ratfigurato dall'vomo sapiens fossile, sembra che tutto l'esistente avesse
la sua controparie, che ogni cosa fosse fatta di due metd che si compietavano. La
meta femmumie aveva bisogno dell’'altra meta maschile per funzionare biologicamente
¢ per cssere s¢ stessa € vice-versa: 1'vomo ¢ la donna, i mondo animale e il mondo
amane, U cieio e la terra. [a montagna ¢ la pianura. la fuce e le tenebre. i giomo e la
totte. fa grota oscura ¢ 4 mondoe esterno. Nella concezione dualistica la completezza
2ra Tormata dadlaccoppramento det due complementari.

Il santuanc Paleolitico di Har Karkom. in questo senso, ¢i ilumina. E situato in
una valletta che ha due visuali: da un lato le cime del monte, dall'aloo le grandi
planure souostanti. Comprende monument in selce dalle forme naturali.
antropomorte ¢ zoomorte, che furono eretti ¢ sistemati dall'vomo. St trova quasi in
bilico tra terra e cielo sull'orlo del precipizio. 1.a concezione dualistica qua sembra
esprimerst in molteplici forme,

Un quesiio assai particolare nasce dalla osservazione di questo santuario: La scelta
del luogo. 'erezione degli ortostati. i lore posizionamento con una visione assai
esteuzzante dell’architettura ambientale, i ritocchi eseguiti dall’uomo sulle forme
aaturali, tutto questo puo essere considerato arte o “proto-arte”? E’ una domanda alla
guale non sappiamo rispondere. Tuttavia ¢i sembra che questo sito s alle ongint
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stesse deliarte. Abbiamo in esso una scelt precisa deil’uomo per le torme che ha
selezionato e per il loro collocamento.

Il sito HK/86B ¢ forse il pid anuico santuario che si conosca €. se cid che vi si
trova. statue naturali. figunne, geoghifi, pud essere considerato arte, & probabilmente
la pr anuca arte che si conosca. Ci apre una nuova pista per ia comprensione deile
origini dell’arte. A questo punto sembra che la domanda apparentemente retorica, se
si tratti di arte o di proto-arte, divenu fondamentale per un quesito di ben pid vasta
potata: cosa ¢ arte?

' B |

Fig. 3

H sanmario Paleolitico HK/86B, Har Karkom, Israele. Grandi noduli in seice dalle
Jforme narali antropomorfe sono stati completati dalla mano dell'uomo incidendovi
gli occhi e le narici. Olire quarania cippi del genere. alcuni alti oltre un meiro. sono
siari erenti in un area ristrena. (ISR.EA92: CXXVII-19}.
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Nodulo di selce ritoccato, dalle sembianze di volatile, nel Santuario Paleolitico
HEK/86B. (ISR.EA93: XVI-33),

Fig. 5
Allineamenti di ciortoli in selce formano un geoglifo sul paleosuolo del Santuario
Paleolitico HK/S6B. (ISR.EA93: XVIII-19).
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- ALCAMONICA SYMPOSIUM 94 -ASEYEV

~ pETROGLYPHS OF SIBERIA AND NORTH AMERICAN AS A SOURCE OF STUDYING

DEVELOPMENT OF ANCIENT COMMUNITIES

ASEYEV Ivan, Novosibirsk, Russia

Petroglyphs occupy & specilal place among monuments of pramiti-
se art as a source of understanding & spiritual life of the communi-
sies which have disappeared from the face of the Rarth. That is why
pe»rogl*ans of different couuntries and different continents were de-~
scribed in a great deal of publlcat1018. Petroglyphs of the North-
Asian continent which includes 3Siberia itgelf that is territorial-
.1y the nearest neighbour of the North Americe continent have &l-
ways aroused especial interest of investigators. Dut the Torth
America rock art is very pooply reflected in our literature, idean-—
while the petroglyphs of America are nf great imporiance since
Ley  are associated with the problems of intercontinental contacte
and culturcl-ethnic relationships between the cldest commuplt#es~0u
Yerth Asia ang Horth America.

On the territory of Worth America peiroglyphs were found in

over 500 points located mostly along the orth-iWestern coast from

ilasla ta the Solumbia river., This river iSa natural border bet-

ween cultures of the Norih coast. Some drawings were carved oI
tne faces of ulde and on grenite, some were painted., The lat-

ot
W
]
1
3
1
W
I‘J
H

eserved in caves and rock  clefts being protected by
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~f atmospheric precipitations.
Judging frem the references which I studied thourcughly emo-
ugh the rock art of this region was affected oy certain ethnoéﬁl—
fural  festures . But it would be prematurely to speak about them
gince theyneed further more comprehengive inves igation. A sub-

ject of my presentation is & congequence of changes in styles and
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gome particular coincidences between topics and motiffs of the o
American and North Asian petrogluphs.

It iz impossible to esgtablish now an exact dating of the hum
settlement of North America., But specialists suggest that it had h
penned at the time when the first waves of migrants went across th
Bering bridge from Siberia. "Wnen the ice masses began Lo advance
writes scholar Yu.Koptev,~ the World ocean level fell essentially
thus exposing the Bering 3trait flcoor. A wide sirip of land was for
med between Alaske and Siberia. Ancient peoples have gone across
the Bering Strait along the shore which submerged now again, Some-
where in the region of the present state of Virginia they turned
agein into the mainland".l

And here, on the North America territory, there were found big

ran
L

pebble tools. On the basis of these finds archaeologisis came to the
conclugicn about the existence of thé pebble
on thet testifies to ancient migrations from
rica whroh occured 40-20 thousand years B;P.

riod the tervitory of British Columbis was cover
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Haterliale from the gite locaied near viilage Millinken not far Tron

Dallzs (the Freder river canyon) the ame of which is 7500 yrs B.P.
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sssumes that ripitive drawings sppearsd at this pericd too.
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Oon the neighbourin continent in the Lower Amur river rimi-
=
£ive representations belonging to the perlod of 6-3 thougand yI's

were discovered, Hasks— faces should be noted among then

fwn]
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[ 2
ch are similar to those found on the territory of Horth America
in the vieinity of Ruper Tort, Their location was fixed by many re-

earches of the American continent including the Txpedition of the

B

-

Uatural History of Tairbanks that werked there in 1971-1974.

[N
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One of the members of this expedition was Bdward Stivens,
roung at that time, who presented in 1974 the thesis "Petroglyphs
gnd pictograms of Alaska", This work 1s a very valuable contribu-
tion to the study of rock art of Alaska. Vhen classifying rock de-
pictions, Rd.Stivens concluded that the oldest representations of
Alaska and North ~fest North America - masks-faces, which he called
thumens" - shared mamy common features with repregsentations of Sibe-
ris and the Far BEast, In his work , D»318, he writes: nIn Siberia
in the Lower Amur river A, P,0kladnikov have found NAMErous masks
which exhibi?l remarkable parellels in the recently discovered petré—
glyphs in the south-east of alaska (flg.i 3).

Similar petroglyphs were found in the last few years in 5i-
beria ib the Angara river wiih the age of the "magkg~-faces" assu-~
ming to be 5-6 thousand yre.

Extraction of metal in siberia brought to the appearance of
produciive economics. Men learned to produce new tools, more univer-—
sel in comparison with stone and bone ones, ToO cultivate land and

to domisticate'animals. 411 this changed the character of art.

Tn Siberie very impressive are rhe monumenis of the Ckunev
culture of the Dronze epogh which were widesprezd in the Xhakass-

dinusinsk trough in the Yenisel Tivers
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The figures depicted on huge boulders combined human and s
mal characteristics: these were three-eyed masks—faces which most
vrobably personifyed patrons of herd tribes (fiz.%). On other moum
ments of this epoch there are numerous figures of oxen testifying
to the deﬁelopment of cattle-breeding as well as solar symbols a
these ol fertility (fig.S5).

In Zast Siberia that was territorially closer to the North !

ican continent new elements of art came into practice : stone ste-
lae on which deer with birds' heads and branchy antlers were rendé
red’ (f;o.ﬁﬂ)a.nd anthropomorphous sculptures of men-warriors. They
iooked very nrimitive with the conventionally rendered bodies
vhiere a8 sword-belt was shown somewhere in the waist. Thege sculp
fures Dbelong to the Early B;Dﬁzﬁ epoch (4-—~ 3 thoueand yrs B.P.).

o similar sculptures were found in Ifoerth America in the epoc

of Bronze and early Iroxn, Howevey, archaeclogical assemblages con-

tain "aumans' on the fighting clubs made of whale bone and bronze
(this is undoubtedly Bronze age). There are also "tops® on meny

- - k3
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hirds' heads (fig. 10)
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These clubs were found in the area of Georgia .Strait.
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commornl withh those of the bronze knives
oL the Siberian Bronze zsge. Usually there were depicted heads of

sheep and horsce but human heads were alsce represented.

The development of fine art on the two cortinents o B
e o seperated by Pacific ig strikingly similor (fig.I0). 3o-

me ropresentations were pairted. Inm the Trahs-Beilkal arcae gver 200

o o LI 1 ] * -—-1
leocetions with this Type drawings were euccuntered (fig.I0 ;.
el

- - TN
In the first ages of our era, as we lnow, "The Great &

onn of the Peoples™ took place, Following them the Turks came to the
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- gteppe expances of Central Asis and Siveria and formed their states
in the YIT-YTIIT centuries A.D. Nomadic cattle-breeding was their
main occupation. Constant wars and interstine conflicts of those
days are reflected in the art : numerous marble and granite gculp-
iures bf warriors were erected all over the territories of Siberia,
Mengolia and the Altai, Some of them were hewn with open eyes, so-—
me with closed ones, but each face-magk is as if hardened. (fig.!242

A set of sculptures bearing a great resemblance to the descri-~
bed above was discovered on the territory of North America in the
area between the Vancouver island and the mainland as well as in 120
miles down Portland (fig.14+5).

This remarkeble similarity in the rock art of certain epochs
of the prehistoric development on the itwo continents - North Ameri-
ca and North Asis- evidences, in our opinion, not only common roots
of the origin but also continious contacte over prqbably dozens of

thousand years,
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ARTE RUPESTRE DI HAR KARKOM E
IL SUO CONTESTO AMBIENTALE

BASTONI Rosetta, Gargnano, Italy

L2 montagnsa

Har Karkom, nel deserto del Negev, Iseacle, & una montagna che raggiunge Ialiezza di 845 m/s.L.m, Siimpone
su un orizzemte di almeno 70 km che comprende a Sud, Sud-Est e ad Est 1a grande distesa del Deserto Paran, la vatle
dell'Arava ed olire, fino ai monti della Giordania; a Nord le montagne e fe valli che portans al centro del Negev, fino
allo spartiacque di Makhtesh Ramon e ad Ovest e colline ed i falsipiani de! Sinai Centrale.

E' formata da un allopiano di caleare con swrati afTioranti di selee. La forma & quasi rettangelare, olire 4 km da
Nord a Sud (con estese appendici sia a Mord ¢he a Sud) e 2 km circa. da Bst ad Ovest. Due piccole vette che si clevano
per una scttantina di metel nel contro deltallopiand costituiscono i punte focale della montagna ¢ dominsno llintere
altopiano coperto da un'ampia distesa &i hamada.

Strapiombi aiti fino a4 500 metri, con profonde fessure e grossi crepacel, eircondano quasi per intero la
montagna & ne rendono l'acecsso mollo difficoltoso. Solo i versanti occidentali e sud-occidentali, pur essendo anch'assi
molte accidentati per frane € smottamenti ¢he ancora al nostri giorni si registrano, sono solcati da valli scavate daj wadl
che scendone dailaltopiano cd offrono alcune vie di satita alla montagna atlraverso sentieri fossili tuttora faciimente
percorribili.

Ad occidente, la base della montagna emcrge dall'ampia vallata del wadi Karkom che nasce sull'alitopiano,
scende nella valle laterale di Ovest ¢ prosegue il suo corso verso Nord, fino a raggiungere Beer Karkom che siwrova a
8 km & Nord di Har Karkom. _

La topografia consente di suddividere i temvitorio in tre distinte categorie; altopiano, declivi & dirupd, valli,
L'altopiano & un susseguirsi di legperi avvallamenti ed é solcato da wadi tortuosi; ¢ssi includone ampi bacini che ancors
oggi contengono acqua. Gli smottamenti e l'crosione golica, attivi da millenni, hanno prodatto nei declivi ¢ nei dirupi
forme molto suggestive che trovance la loro massima cspressione nel promontorio Ovest il cui profilo @ del tutto simile
2 quelle di una "Sfinge”. Centinaia di grotte naturali sono scavate neile rocce tutlattorne ¢ immediatamente sotto
I'altopiano e quasi sempre sono di difficile accesso. Al piedi della montagna ¢i sono aleunc valii secondarie che sone di
grande intercsse sia dal punto di vista morfologico che per le testimonianze archeologiche che ¢i forniscono. In
particolare, to valll di Sud-Ovest, queita di Ovest e 1a valle principale del wadi Karkom sono cosparse di grossi macigni
caduti dalla montagna. La presenza di mucchi di ciottoli, circoli, altari, ortostati ed altri segnacoli di cullo ai piedi ed

attorno a questi macigni , unitamente alla "Sfinge" che 1 domina, ¢i parla di una antica sacraiitd det lnogo eonnessz al
culto della pictra.

Testimonianze archeologiche

Le 20 missioni di ricerca sul compo organizzate dal Centro Camuno di Studi Preistorici , iniziate nel 1980 #
proseguite fino allo scorso Aprile sotto la guida de! Prof, Anati, hanne consentito di riconoscere un migliaio di siti
archeologici che coprono un arco di tempo dif80.000 anni che va dal Paleolitico Inferiors ai periodi Romane-Bizantini
¢ Islamici, su un'arca esplorata di circa 200 Km quadrati, (Coordinate: 120-130/960-980).

1 siti palcolitici finora individuati (30 del Paleolitico Inferiore, 130 del Paleolitico Medic e 132 del Paleslitico

Superiore) sono soprattutto situati sull'altopianc della montagna ricchissimo di selce di otthma qualitd, Sono siti abitativi
~all'aperto, con focelari, ateliers di taglio ¢ fondi di capanne ben preservati che permettono ancora oggi di individuare i
punti di accesse ¢ le interconnessiont fra una struttura e l'altra,

La consistente presenza di sitl ¢ 1a grande quantitd di roperti di cultura materiale raccolta all'interne ¢ neile
vicinanze defle strullure ¢i dicono che la montagna ¢ stata molto frequentata sin dai periodi pib antichi, con una
presenza stagionale di popoli nomadi o seminomadi,

Di estroma imporianza & stata la scoperta favta nel 1992 di un "santuario” che & siato possibile datare della fase
iniziale del Paleolitics Superiore. Sitrova sull'altopians, in un luogo isolato che si affaccia sul lato Est della montagna,
nel guale sono raccolti enormi massi di selce daila forma naturale antropomorfa, qualche volia otlenuta o accentuata
con piccoli interventi da parte dell'uomo. Scmpre sull'aliopiano, & stata constatata la presenza di pictre antropomorfe, d}
piccole dimensioni, raggruppate in diversi sit appartenenti  alla fase di transizione fra il Paleolitico Medio ¢ H
Pateolitico Superiore ¢ in associazione con una cultura materiaie che pud essere definita Proto-Aurignaziana,

Scarse sones le testimonianze di siti dell'Epipaleclitico @ del Neofitico: 13 in totale, ubjeati sopratiuito a Nord ¢
neila parte centrale deil'altopiane..




1} Calcolitico, I'Antica Eta del Bronzo ¢ linizio della Media Etd del Bronzo, o Complesse dell'Eta det By
(BAC) & invece ampiaments rappresentato, speciaimente nellz vallata principale e nelle valli laterali, ai piedi
montagna: 258 siti con oftre 150 insediamenti abitativi, con 5 tipologie diverse, od important presenze di luog
culty, comprendenti piaitaforme, altari ¢ ortostati, le cui vaste dimensioni suggeriscone cerimonie ¢ rituali p
coliotlivith, Per contro, sulla montagna troviamo tumuli funcrari, scpoliere ed un gran numero di piccoli santg
suggeriscons una frequentazione di poche persone, come fossere "santuari privati”. Nel sentro dell'altopiano, so
dug vette, 8 trovano 1 resti di un tempio midianita al quale convergono numerosi sentierd.

Da tuttc queste evidenze si pud dedurre che nel periodo BAC una moltitudine di persons ¢ra accampat
piedi detla montagna dove svolgeva le varie attivitd, in particolare quelle a carartere cultuale di cui esistono abbong
testimonianze, mentre Ja frequentazione del'altopiano era tiservata ad un numere fimitato di individui. Inoltre, res
terrazzamenti agricoli presenti soprattutto lungo le valli del wadi Karkom sono indice di un'eccupazions stagior
della zona,

Ad Har Karkom abbiamo uno Alarus nelle testimonianze urcheologiche e di presenza umana della Media
dot Bronzo 11, dolla Tarda Etd del Bronzo ¢ dellinizio dellLtd del Ferre (ali'incirea dal 1950 al 1100 a.C) ¢
notrebbe essere aktribuito al drastico cambiamento climatico che in quel periodi ha investito Vintera area de! Singi,
invivibile per la siccitd,

Soltantn 7 siti deil'Eea dei Ferro si sono finora riconosciuti nella parte settentrionale deil'altopiano ed un
sito ai picdi della montagna, mentre una sencenirazione di siti Ellenistici 10) e Romano-Bizantint {olire 200 con
inscdiamenti abitativi per un totale di 761 steutture) st trova a Beer Karkom, 8 km a Nord di Har Karkom. In molii
je strutture di quest'ultimo periode riutilizzane strutture ereate in epoche precedenti, Infine, si sono registrati 136 4
Islamiei. :

Arte rapestre ¢ geoglifi

Un mighiaio di rocce istoriate, con oltre 40 mila raffigurazioni, presenil sulialtopiano di Har Karkom e n¢
valiate circostanti sostituiscono la magpior concentrazione 6i arte rupestre conosciuta nella penisola del Sinai ¢
Nepev,

La soquenza delta produzions di 12,000 anni & suddivisa in 7 periodi consecutivi chie rappresentano le attiv
principali degli autor, le loro armi, i lore sirumenti ¢ § lore animall domestici. Questa suddivisione convenzion
viens applicata dal Prof, E.Anati a tutta Varle rupesire medio-orientale.

Periodo I - Orizzonte di Cacciatori Arcaici, Pre-Neolitico, Le immagini sono queile i animali di gra
dimension), Ad Har Karkom lunica testimonianza finora rinvenura la troviamo sulla roccia HK76 che rappresenta y
Cervo eiaphus scomparso dalla regione ¢irca 12.000 anni fa.

Perindi 1T e 1L - Cacciatori Arcaiei ¢ Pastori ineipienti. Neotitice ¢ Caleolitico. Larte rupestre di que
periodi non & molto abbondante. Ha uno stile naturalistico peculiare e fine espcuzione. Appaiono i primi antropomot
con arco semplice ¢ le prime scenc complesse di caccia ¢ di attivita sociali., Fra fa fauna riconosciamo struzzi, cani
stambecchi,

Periodo IV « E' suddiviso in 3 sottofasi caratierizzate dalle attivita socio-economiche presenti nel Tards
Caleolitico & durante I'Antica Etd del Bronze (Complesso BAC).

Fase A L'arte rupestre di questa fase & csuberante ¢ ricca di nuove tematiche, soprattutto di caratiore religioso:
Caccia, pastorizis, danze & cerimonie, Prevalenza di scene di culto ¢ di “oranti". Accante alle immagini figurati
appaiono segnt & simboli che presuppongons una lettira metaforica delie immagini stesse. Gli strumenti tipici sono.
oltre Tarco # l¢ freece, {1 pugnale, Vascia ¢ gl strumenti musicali.

Fase B: Caccia & pastorizia. Ad ffar Karkom & scarsamente rappresentata. Prime immagini det cavallo, dell
tanvia ¢ dello seude. Tardo T1 e ptima meth det I millennie a.C,

Fase C: Pasiorizis, commercio ¢ caceia, Consistente ripresa della produzione di arte rupestre, Introduziens de
cammello. Insiemi caratieristicl accompagnati da scrivie thaimudiche, nabatee ¢ safaitiche. Una cinguantina di siti ol
arie rupestre di questo fase che copre il periodo 400 2.C. - 400 d.C.

Periodo V « Commercio, gustra ¢ pastoriziz, Fra le armi appare la spada; iscrizioni greche e nabalee. Av
rupnstre presente in 40 siti, Periodo 70 d.C. » 650 4.C.

Poriodo VY - Pastorizia e Caccia, Iscrizioni arabe medicvali . 650-1400 4.C. Scarsamente rappresentale i
Har Rarkom, '

Periodo V11, suddiviso in due fasi, ¢ rappresentato in moltissimi sitd. E' caratterizzato da figure schematich
e da segnt triball wayum dei Beduini.

Fase A: Pastorizia. Fra le armi troviamo la scimitasra, Post-Medisvale,

Fase B: Pastorizia ¢ commercio. Armi tradizionali pid i fucile. Periodo recente.



Sin dal periodo Proto-Neolitico, lo stambecco (Capra ibex) & Tanimale pid ra;yresentato ¢ doveva costituire
q delle prin¢ipali risorse economiche. Tuttavia & possibile che la sua immagine abbia"una valenza totemica dato che
< ncora 0285 pastori nomadi della &ribi Ma'aza che sono ancora presenti nel Deserto Ocientale dell'Egitto, nel territorio
e g0 fra Wadi Sha'ayb/Wadi ‘Arabe e 1z pista che unisce Qiff 2 Qoseir, sostengono di discendere tutti da ua solo
zf:w a'iiz ibn al-Jabal" (Capra, Figlia dzila Montagna). Ma'aza significa "Gente della Capra” ¢ed il totem di questa
wripd & 18 caprd selvatica. (1) ‘ _

Durants l¢ ultime missioni sono stati individuati 18 geoglifi cseguiti in una varieta di forme i che suggerisce Ia
toro dppartencnza & perfodi diversi.

. Conelusioni

Ad Bar Karkom l'arte rupestre si & manifestata sin dal periodo Proto-Neolitico, raggiungendo la massima
creativitd ducante il Tardo Calcolitico e I'Antica Eta del Bronzo (BAC). In questo periodo essa si arricchisce di nuovi
contenuti che riflettono una mentalitd originale che non trova uguali in altre zone della penisola det Sinai. La presenza

di moiti Ivoghi dl culto, spesso associatl all'arte rupestre, sonferisce a questz montagna un particelare caratierd di
sacralitd. ,

(1) - 1.1.Hobbs: BEDUMN LIFE in the Egyptian Wilderness, Cairo 1990, pag. 7.

Qﬁi bc-‘z.



CALLAMONICA SYMPOSIUM 94 - BELTRAN

RELACIONES ENTRE EL ARTE PARIETAL Y LAS INDUSTRIAS DE LOS
YACIMIENTOS CONTIGUOS

BELTRAN Antonio. Zaragoza, Spain

[.a discusion sobre este complejo problema ha de partir
necesariamente del significado que se otorgue al arte parietal }Jﬁ fos
lugares. cuevas. abrigos o frisos donde aparece. puesto que los
matenales arqueoldgicos que se encuentren en tales yacimientos podran
ser ofrendas u objetos deliberadamente relacionados con el arte parietal
o corresponder a desechos de la ocupacidn humana. Si se acepta la idea
de que tanto las cuevas paleoliticas (y en su caso las rocas o paredes en
los yacimuentos al aire libre) como los abrigos o covachas <levantinos>
0 <esquematicos> son <santuarios> podrfa establecerse cono norma que
la ocupacion como refugio o vivienda de tales lugares se produce cuando
0 no existe ain la decoracion o ha perdido su sentido original v. por
consiguiente. no existe <sacralizacion> del lugar. Asi puede hailarse
musteriense en la cueva paleolitica de los Casares (Guadalajara) con arte
parietal magdaleniense o encontrar industrias del Paleolitico Medio en el
abrigo de la Eudoviges, en Alacdén (Teruel), con pinturas
semiesquematicas o seminaturalistas.

La cuestién de sincronicidad o faita de ella se ha planteado al debatr los
criterios de ordenacidn cronoldgica; cierre y abandono de las cuevas.
superposicion de estratos fértiles de ocupacidén sobre pinturas o grabados
parietales o caida de lascas o fragmentos de las paredes decoradas sobre
vacimientods arqueoldgicos. Son muy conocidos ejemplos como ei de la
cueva Apoio Il de Namibia para el wtltimo caso citado. una figunia roja
naturalista en una lasca incluida en un estrato fechado hacia ef 28,000
BP. el cierre de la cueva de Porto Badisco a principios del Eneoiitico
para proporcionar una fecha segura anterior a las pinturas de las saias, o
los niveles solutrenses cubriendo el caballo rojo de la cueva de
Ambrosio en Almeria.

De todas suertes los datos de 1as excavaciones se manejan con frecuencia
de acuerdo con las ideas previamente establecidas: asi se supone qued
yacimiento neolitico de la cueva de la Pileta por cingun concepto puede
ser contemporaneo de las pinturas parietales definidas como
paleoliticas.O dicho de otra manera si los hallazgos coinciden con las
ideas establecidas sobre cuestiones cronoldgicas o culturales aceptamos
las consecuencias, pero si no encajan con lo que pensamos las
rechazamos.

Estos problemas se agudizan cuando ademds se maneja la idea de




contigiiidad o proximidad de forma eldstica, como suele hacerse. ¥ no
pocas veces se afladen los riesgos de valoracidn de los factores negativos:
por ejempio se aseguraba que no era posible que en la zona de Cantabria
fuesen del magdaleniense IV {a gran cantidad de pinturas atribuidas a
este periodo que no estaba representado en ja comarca, hasta que
I.Fortea ha encontrado tales estratos en ia cueva de Llonin.

En otras ocasiones resuita imposible poner en relacion elementos
oarietales con los yacimientos, como ocurre en la Cueva de La Cocina y
~n_Jas informaciones aportada sobre ei tema por Pericot.

Desde un punto de vista cientifico deben tenerse en cuenta todos estos y
otros factores para determinar las relaciones de grafismos parietalesd e
industrias antes de establecer normas generales.

Estas cuestiones las hemos planteado respecto del arte levantino y de los
materiales hallados en las las excavaciones realizadas al pie de los
abrigos o cerca de ellos con un punto de arranque metodolégico
.mportante!. Puesto que la denominacion de <arte levantino> engioba
pinturas de estilos y fechas muy diferentes cuyo tnico punto de contacto
:s. 4 veces. su situacion geogrdfica, aunque se lograse establecer el
sincronismo de pinturas e industrias resulitaria dificil determinar en cual
de las fases o etapas de aquéllas pueden éstas incluirse y resoiver la
importante cuestién de ocupacién del covacho por el hombre para
refugiarse. realizar ceremonias o simplemente pintar.

Podemos tomar como ejemplo cualquiera de los nticleos del arte
levantino cuya comarcaliz4cion es evidente y donde hay una sucesion
cronoldgica y estilistica evidente. En Albarracin, por ejempio, los
contiguos abrigos pintados de Los Toricos del Prado del Navazo o del
Tio Campano o los del Camino del Arrastradero, desde el Medio
Caballo tque por cierto estd pintado entero) a La Cuyeva de Dodla
Clotilde ofrecen pinturas que van desde el mds acusado naturalismo,
estatismo de las figuras animales, grandes dimensiones a estilizaciones
que ilegan al esquematismo y, sin embargo las industrias haliadas al pie
de los abrigos, estén o no en relacién directa con las pinturas
inmediatas.corresponden a {a misma €poca.

Contamos. entre otros, con los trabajos de Martin Almagro en los
abrigos de Albarracin, con indusirias epipaleoliticas, hallazgos de
Epipaleolitico microlaminar o geométrico de la Valltorta (Castetl6n) o
los muy importantes de Fortea Apoyados en la estratigrafia de la cueva
valenciana de La Cocina®. Si la coetaneidad.en este caso no se-discute

YAntonio BELTTRAN, <Las industrias liticas y el arte rupestre levantino> Bajo
Aragon, Prehistoria. Lus industrias liticas del Bajo Aragon v sus relaciones con el valle:
Jdel Ebro>, Caspe 1985, V, p. 37-48..

2 M. ALMAGRO.<Los problemas del Epiplaoelitico y mesoiitico en Espafia>,
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¢n cambio no se acepta ecuando eh »’ffriso de l.a budoviges en ia
cinglera dei cerro Felio de Alacon con pinturas seminaturalistas de torpe
realizacion sque se atribuyen el neolitico o Eneolitico aparecen piezas
fiticas de un Musteriense de facies charentiense con elevado porcentaje
de raederas transversales y bajo indice de denticuiados y de talla
Levallois segin I.Barandiaran?. Es decir que si las industnias halladas
al pie de los abrigos son epipaleoliticas no tenemos dudas respecto de la
coetanerdad con las pinturas, como ocurre con el microburil. el
microraspador o las hojitas de junto al covacho del Plano del tio Pulido
en Caspe (Zaragoza)* que hemos decidido previamente, pero sin no
coinciden con nuestros esquemas mentales rechazamos el sincronismo.
Tendriamos que recurrir, en el caso del arte fevantino, a la clasificacidn
cronolégico-cultural de los objetos representados en las pinturas: por
eJemplo las puntas de flecha o las emplumaduras, aquéllas en forma de
arpon. aunque siempre resuitan poco concluyentes.

Tenemos que insistir en que si los abrigos pintados son <santuarios> o
iugares de cumpiimiento de ritos sociales, familiares, tribales o politicos
v los initos tienen cardcter religioso. conmemorativo o hisiorico. es
posible que se vede la ocupacién permanente de los abrigos como
refugio o vivienda, {0 que llevaria a concluir que pinturas e industrias
son forzosamente de épocas distintas. Hay que subrayar que los abrigos
levantinos se ahrupan a veces en ntimero considerable en comarcas
determinadas, con frecuencia muy alejadas entre si y en cambio los
espacios geograficos vacios de pinturas ofrecen industrias, lo que hace
pensar en largos desplazamientos para acudir a lugares sacralizados
como el rio Vero, Albarracin. el Maestrazgo, el Buitre o la Sierra de
Quesada.

i.as ideas de coetaneidad de pinturas e industrias se apovan aun en jos

Ampurias Vi, Barcelona 1944 | <la cueva de doita Clotilde>. Terue/ 1, 2, p.91 y
<l.as culfturas fdel final del Paleolitico en Espafia>, Historia de Espara dirigida por
M. Menéndez Pidal, 1, 1, p.430. J.FORTEA, La cueva de la Cocina. Ensavo de
cronologia del Epipaleolitico {facies geomérrica), Valencia 1971; <L Epipaléoiithique
du littoral méditerranéen espagnol>. Collogque de Aix -en- Provence.
L Epipaléolithuiqe Mediterranéen, Paris 1975, p,. 61; Los complejos microlaminares
v geomérricos del Epipaleolitico mediterrdneo espafiol, Salamanca 1973 y
especialmente <Algunas aportaciones a {os problemas del Arte Levantino>, Zephvrus
XXV, p.225, 1974. Pilar UTRILLA, <Paleoiitrico y Epipaleolitico en Aragén. Estado
de la cuestion>, { reunion de Prehistoria Aragonesa, Huesca 1981, p.39.

3 1.BARANDIARAN, <El abrigo de Eudoviges {(Alacdén, Teruel).. Noticia
preliminar>. Misceldnea Arqueoldgica Antonio Belirdn, Zaragoza 195

+ JorgeJ. EIROA, A.AALVAREZ y J.A.BACHILLER, Carta Argueolégica de
Caspe, Caspe 1993.



viejos estudios de Almagro del Prado del Navazo y La Lostila ¢
Albarracin, especialmente en la Cocinilla del Obispo en cuyo pie s
depositaron en un eﬁstrato de unos 10 centimetrofs waxe microlito
hojas retocadas, toscas, aigin microburil no muy tipico, una las
retocada para raedera y sobre todo dos medias lunas y un trapecio d
bisel recto; calro que también se encontré una hachita pulimentada d
fibrolita veteada muy bien trabajada. Un conjunto semejante localiz
cerca Jdel Prado del Navazo, con raspadores fuertes y otros;
discoidales.Siempre en el conjunto de la Sierra de Albarracin, en Las;
baisillas, entre el Prado del Navazo y la Cocinilla del Obispo,
aparecieron raspadores fuertes semejantes y en la Cueva de Doiia
Clotilde, donde las pinturas son radicaimente distintas, fos dtiles
localizados fueron semejantes, ademds de hojas retocadas, raspadores
aquillados sobre hoja, raspadores discoidales y buriles, perfectas medias
lunas y trapecios. aunque Almagro acepté que mientras los silex de la
Cocinilla se datarian en el Epipaleolitico los de Dona Clotilde
alcanzarian el Eneolitico.

Resuita. pues imposible. determinar ia sincromnicidad absoluta de las
industrias y de una fase determinada del arte levantino, aunque parece
que las estaciones liticas fueron originadas por los autores de alguna de
las pintras que se sucedieron en los abrigos:ii puede manejarse el -
argumento negativo de la nmo existencia en las proximidades de
industrias de otras ‘pepocas, pero, como se ve claramente, todos estos -
argumentos son conjeturales y han de ser manejados como hipétesis de
trabajo y con muchos riesgos de error.

2.Cuestiones sobre el arte rupestre de las islas Canarias

En primer lugar debe advertirse que resuita inexacta y poco precisa i{a
denominacion de arte rupestire canario pues no hay un arte rupestre
uniforme en todas las islas del archipiélago y las diferencias en las
expresiones graficas rupestres son radicales; algunas de aquéllas apenas
cuentan con minimas manifestaciones en tanto que otras, como La Paimao
El Hierro, poséen miles de grabados que suelen ponerse en relacion, por
una parte, con el mundo atldntico y por otra con el africano del Noroeste,
sin que estos vinculos sean excluyentes la una de la otra y teniendo en
cuenta que se produjo una evolucién cerrada en cada una de las islas
tomando un aspecto peculiar y autctono que impide establecer seriaciones
rigidas incluso para temas tan universales como los signos circulares
simples, concéntricos, espirales, laberintos o meandros.

Lo propio ocurre con la significacién de estos signos que en La Palma
tanto puede hallarse en relacidn con las fuentes o lugares donde hace su
presencia la humedad, por ejemplo donde existen los drboles llamados
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dragos. en ias proximidades de mananiiales aunque sean exiguos o de
verdaderos santuarios como la Fuenie de la Zarza; como en las
«degoiladas» de ios secos barrancos cuando se precipitan al mar por fos
acantilados del norte de la isla o en losas planas v honzontales dispuestas
sobre el suelo, en relacidn con el orto o el ocaso del sol, como en Santo
Domingo de Garatfa ¢ incluso en zonas volcdnicas como el Roque de
Teneguia en ei Sur. Que meandros como el del Caboco de Belmaco sean
referencias a corrientes de agua parece indiscutibie. pero ios laberintos
simples o «intestinales» o los circulos sencillos o concéntricos con
afadidos. lineas que parten de su interior, yuxtaposiciones de otros
circulos u dvalos o trazos curvos y complicaciones semejantes, podrian
estar en refacidn con el nacimiento y la muerte y el fluir ciclico de la vida,
tal vez con el sol y la luna o la luz y la oscuridad, el dia y la noche que en
definitiva acudirian al tema generai de la vida y la muerte. La utilizacién
de comparaciones de signos simples que responden a ideas elementales
nacidas de ia base comin del género humano e incluso de los medios
practicos de expresion de grabadores o pintores es totaimente estéril; asi
podriamos aducir los circulos con trazos en zig-zag pendientes de ellos de
Valonsadero (Soria) dentro de los conjuntos esquemadticos de la region.
pero también ofros de Santo Domungo y las Antillas, de Australia y de
puntos del mundo tan alejados entre si en el espacio y seguramente en ei
tiempo que las coincidencias hay que atribuirlas a convergencias aunque a
veces la identidad de signos complicados fuerce a reflexionar sobre el
tema y a plantear serias dudas sobre la aparicién simuitinea e
independiente en lugares distintos de tales simbolos 0 esquemas; pongamos
como ejemplo los laberintos de la isla de la Palma, el de Mogor en
Galicta, el britanico de Hollywood o los numerosos de ta Val Camonica
en el norte de ltalia

Por otra parte las semejanzas, por estrechas que sean, no autorizan a
establecer vinculaciones directas de causalidad o de relacién inmediata; tal
serfa el caso de la similitud de las pintaderas de Santo Domingo con las de
Canarias y de éstas con las neoiiticas de Tessalia , de Porto Badisco, en
Otranto, o de Reggio Calabria; o la indudable semejanza de las
decoraciones de la ceramica taina dominicana con las de la Isla de ia
Palma y hasta de fa asombrosa enire la potiza del Museo del Hombre
Dominicano con dos senos femeninos acusados, en la misma forma que se
repite en la de madera del Museo Canario de Las Paimas o parecida a ias
figuras neoiiticas de Kato lerapetra de Creta o de Tara en Las Palmas.En
estos casos el abuso de los paralelos formales es evidente y puede conducir
a peligrosas conclusiones o al menos a ligerezas de escaso valor cientifico.

El arte rupestre canario y sus problemas.
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Loos grandes problemas del arte rupestre. esencialmente grabados con la
excepcion de las pinturas de la Majada Alta y las decorativas del tipo de la
Cueva Pintada de Gdldar, ambas en Gran Canaria, pueden concretarse en
su cronologia, el origen, el camino seguido para liegar hasta cada una de
las islas del archipiélago, en su caso los factores indigenas v la evolucidn
mterna o en circulo cerrado y las posibilidades de indigenismo o
autoctonia de no pocos elementos, como los reiacionados con las
«queseras» de Lanzarote y Gran Canaria siendo factor decisivo las
arribadas de europeos o africanos a las islas y la influencia de los rasgos
culturales aportados3. El vago concepto de lo «prehispanico» puede
tener el mismo sentido que en determinadas zonas de América en lo que se
refiere al arte parietal, con idéntico fendmeno de la continuidad de
ejecucion de grafismos en lugares donde existian otros «antiguos»; tal es el
caso del gran macizo de fonolita del barranco de los Balos donde se
identifican junto con grabados que pueden llegar a la Edad del Bronce.
una inscripcion arabe, otras bereberes en alfabeto tifinagh, figuras
posteriores a la llegada de los espanioles y muchas de cronologia indefinida
puesto que se mantiene [a iradicion tanto en las formas como en los
medios de realizacién; el uso de picos o cantos aguzados de fonolita
manejados apoyando el codo y repitiendo ritmicamente el picado lo
podemos hallar en cualquier parte del mundo y concretamente en el
desierto del Negev en Israel o en fa Valcamonica en ltalia produciendo
resultados andlogos, semejantes a la «tinta plana» en la pintura; los

5 A. BELTRAN, «FE! arte rupestre canano,y sus relaciones con el universal»,
Aguayro, 162, noviembre-diciembre 1985,p.17 y 163, enero-febrero, 1986,p.18.Los
grabados del barranco de Balos, Gran Canaria. Las Palmas 1971;«Consideraciones sobre
el arte rupestre de las istas Cananas», XIT Congreso Arqueciogico Nacional, Zaragoza
1973. p.267, «El arte rupestre canario y las relaciones atlanticas», Anuario de Estudios
Arldniicos, 17, Madrid 1971, p.281; «Notas sobre la crouciogia del arte rupestre de las
Islas Cananas», VIII Congreso Internacional de la UISPP, Belgrado 1973, p.196; La
cueva piniada de Galdar, Gran Canaria, Zaragoza 1973, en colaboracién con
J.M.ALZOLA; «Cuestiones sobre la cronologia de la Cueva Pintada de Galdar, Zephvrus
XXV, Salamanca 1974, p.309 «Los grabados de Lanzarote», Préhistoire Africaine Paris
1981, p.151; «Relationship between the rupestrian Art in the Canary Islands and the
Atlantic World during the Bronze Age», Acts of The International Symposium on Rock
Art, Oslo 1978, p.85; «Algunas cuestiones sobre los idolillos de la isia de Gran
Canaria», Mannus, 42,2, Bonn 1977, p.94; «Religion préhispanique aux Canaries:
I"apport des gravures rupestres», Yalcamonica Symposium, Capo di Ponte 1965, p.209;
«Sobre los petroglifos canarios: Cuestiones de métodon», Misceldnea conmemorativa de
los XXV Cursos Internacionales de Amourias, Barcelona 1974, p.136: «Los petrogiifos
canarios», Historia 16, 111, 23.marzo 1978, p.35.




paralelos entre los grabados de este tipo del fondo dei Tajo en fa zona ¢
Fratel (Porgal), en Vaicamonica o en Australia son claros fenomenos ¢
convergencia.

Pensamos que las culturas de las Isias fuertemente asentadas ¢ integra
en cada una de c¢lilas, debieron recibir a través del Atlantico, ¢
navegaciones quiza de fortuna y esporadicas, pero deliberadas en algun
ocasién, no antes det Neoiitico de Europa y Africa y con ausencia de
normales navegaciones interinsulares, elementos de muy divers
procedencias que se incorporaron de forma desigual al fondo onginal d
un discutible elemento pancanario primitivo. Hay factores naturales que
deben ser tenidos en cuenta;sios problemas de la navegacion y la influencia
de los vientos alisios, la proximidad de la parte oriental del archipiélago a
las costas del Noroeste de Africa hasta el extremo de que el viento lleva
hasta Lanzarote y sus islas menores las arenas blancas saharianas, las
corrientes. la contigiiidad con Madeira e incluso la comunicacion atldntica
hacia ei Oeste. Por contra conocemos las dificuitades de comunicacion de
las islas entre si, incluso de un extremo con otro del norte de la isla de la
Palma, ¢l entronque de las cerdmicas de esta isla con otras del noroeste
africano v sobre todo, la fuerza de la dindmica interna que hace que
cualquier elemento aislado arribado a las islas tome su propio ritmo de
evolucion. Las semejanzas obtenidas por medio del método comparativo -
tan peligroso siempre- muestran ia efectiva accion del aislamiento, por
ejempio sobre los temas de los grabados parietales en los enterramientos
megaliticos de Gavri'nis en Bretaiia o del vaile del Boyne en Irlanda que
se repiten en La Palma®; o sobre las vasijas de ordefio de Tenerife
andlogas a las cretenses de boca ancha: o bien de las figuras femeninas
grancanarias emparentadas con las de Creta o del Mediterraneo oriental v
en general con las figurillas neoliticas’: las pintaderas analogas a las de
Tessalia. el bajo Danubio, el sur de Italia.e incluso quiza México. todas
ellas partiendo del Neolitico: las figuras en pintaderas semejantes a las
figuras de ias paredes de la cueva de Porto Badisco, en Otranto, etc.
[ndudablemente la mayor parte de estos elementos ya habian llegado a las
islas cuando ias ocuparon los esparioies, aunque las noticias que aportan los
cronistas no sirvan de gran ayuda para su interpretacion. Puede afirmarse

6 Elisabeth SHEE TWOHIG, The Megalithic Art of Western Europe, Oxford 1981.

7 Sebastisn JIMENEZ SANCHEZ, pasrtiendo de «idolos de las Canarias
Prehispanicas», Actas v Memorias de lu Sociedad Espafiola de Antropologia y otros
posteriores cuya cita puede verse en «Nuevos {dolos canarios descubiertos en las
fortalezas de Santa Lucia de Tirajana», Revista de Historia Cunaria 1965. cfs.
F.E.ZEUNER, «Prehistoric idols from Gran Canaria, Mann, 50, 1960 y Peter UCKO,
Anthropomorphic figurines of Predinastic Egypt and Neolithic Crete with comparativew
material from the prehistoric Near East and Mainland Greece, Londres 1968
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que la poblacion aborigen que encontraron manienia un genero de vida
neolitica con actividades cifradas en caza. pesca, pastoreo y agricultura,
siendo los canarios malos navegantes.pero estando dotados de complicadas
ideas religiosas y funerarias tales como la momificacién de los cadaveres
aunque sin conocimiento del metal y con rudimentario dominio del trabajo
de la piedra para conseguir las primitivas «tabonas». Pero es imposible
hallar ei fondo pancanario de este arte tan diferente en La Palma y el
Hierro. en Gran Canaria y en los escasos ejempios de las restantes islas®

Uno de los conjuntos de mayor interés del archipiélago es el de la isla de
la Palma. dentro del cual los temas geométricos del tipo del circulo,
espiral. laberinto y meandro desempefian un papel imporante, sin que
quepa una explicacién tnica para todos y mostrando diferencias acusadas
con ¢l conjunto de la isla del Hierro, especialmente del Julan®. Antes de
entrar en las interpretaciones de algunos de estos signos cuya signifacién
astral parece evidente en Santo Domingo de Garafia, con piedras
horizontales que habria que poner en relacién con el sol y la posicion del
roque de Santo Domingo, para anotaciones semejantes a las de Stone
Henge! 0 a las de ciertos monumentos megaliticos como el cromiech de
doble circulo de Almendres, cerca de Evora, en relacion con dos menhires
equidistanies y que en un caso, en la isla de la Juventud, en Cuba, es
Seguro que se trata de un observatorio.

En el caso de las Islas Canarias y concretamente de La Palma, los
criterios utilizados para la clasificacién cronol6gica o cultural de sus
grabados ha sido la comparacién con los semejantes del Noroeste de
Africa o del mundo atldntico, intentando establecer una evolucion de las
formas a través de cuadros tipolSgicos, con la ayuda de hechos generales
tales como la aparicién de la navegacion, la filiacién de cerdmicas y otros

8 Mauro S.HERNANDEZ PEREZ, «Grabados rupestres de Fuerteventura
iCanarias). Xl Congreso Nacional de Arqueoiogia, Zaragoza 1975 v con Dimas
MARTIN SOCAS, «Nueva aportacion a la prehistoria de Fuerteventura. Los grabados
rupestres de la montafia de Tindaya», Revista de Historia Canaria XXXVII, 1980,p.13 y
una sintesis hasta 1981 en Mauro S.HERNANDEZ PEREZ, Grabados rupestres del
archipiélago canario, Las Palmas 1981.J. F.NAVARRO MEDEROS, Prehistoria de la
isla de la Gomera, Las Palmas 1952 o la sintesis de HERNANDEZ PEREZ, «Arte
rupestre cananio», en Historia de las islas Canarias, Sabnta Cruz de Tenerife 1976.

9 Mauro S.HERNANDEZ PEREZ, La Palma Prehispdnica, Las Palmas 1977. vy
«Algunas consideraciones sobre la cronologia del arte rupestre canario». Altamira
Svmposium . Madrid 1981.M® de la Cruz IMENEZ GOMEZ. Aproximacién a lu
Prehistoria de E{ Hierro, Fundacién Juan March 177, Madrid 1982

10 { a5 excavaciones de Stuart Pj ggott desde 1950 coincidieron con fechas de C 14 de
1847 + 275 y permitieron sentar que se trataba de un lugar de culto con construcciones de
piedra, foso y circulos de postes de madera. Cfs. R.J.C. ATKINSON, Stonchenge,
Londres 1956. G.E. DANIEL, The magaiith builders of Western Europe,Londres 1958
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materrales arqueoldgicos o los escasos datos deducibles de los
procedimientos técnicos!!; de todas suertes hay que tener en cuenta que
en el Barranco de los Balos una figura realizada segun testimonio de los
magos o campesinos dei contorno, en 1929, cuarenta anos después habia
alcanzado sobre ia fonolita la misma patina, aparentemente, que las figuras
antiguas.

Como en todos los paises en los que la prehistoria lega hasta la aparicidn
de pueblos europeos o asidticos de culturas avanzadas. muchas de las bases
de los problemas estin en el poblamiento v las reiaciones anteriores a la
historia escrital?> aunque debe reconocerse que durante mucho tiempo se
ha partido de meritorios trabajos que han perdido su vigencia!’.

11 Sin duda los grabados realizados con puntas metdlicas definen su modernidad, tal
como ocurre con los del Quiquere en Lanzarote; el estudio de las pitinas puede
proporcionar resultados vdlidos aungue hasta ahora no tengamos ninguno con garantfas,
tal como se ha hecho en Australia con ¢l llamado «varnish desert» S.FORBES.
«Aboriginal rock engravings at D'Dahla Gorge,» en Archaeciogy at ANZAAAS, Perth
1983, p.199. P.JHUGHES. «Inderred rates of weathering in sandstone shelters in
Southern New South Wales; some impiications for the weathering of rock art, en
National Seminar on the Convervation of Cultural Maierial, Perth 1973, p. 312, sobre
los grabados de Mount Cameron West. Entre los numerosos asticulos de J.Clarke interesa
el referente a los grabados de la peninsula de Burrum (17,000 BP) y los estudios de
D.DRAGOWICH, «Minimum age of some desert varnish near Brocken Hill, New South
Wales, Search 17, 1986 p.149 completa en «Desert varnish and problems of dating rock
engravings in western New South Wales en Archaometry:Further Australian Studies,
1587, 28.

12 Cfs.Ponencias del XVIII Congreso Nacional de Arqueologia, Las Palmas 1985,
con trabajos de A.BELTRAN. «Relaciones culturales Mediterrineo-Atléntico entre el IV v
ei [l milemos»:Manuei FERNANDEZ MIRANDA. «Relaciones mediterraneas entre ¢}
cuarto y el segundo milenio» ;German DELIBES, «Las relaciones atldnticas de la
Peninsula ibérica entre ei 1V y el I milenio»; Gabriel CAMPS, «Les rejations eaire
I"Europe et 1"Afrique du Nord pendant le Néolithique et le Chalcolithique; v,
especialmente. Antonio TEJERA y Rafael GONZALEZ ANTON, «Relaciones culturales
Mediterrineo-Atldntico entre ¢l [V y el I Milenios. Canarias:Problemas de perduracién y
superviviencias.

13 1.PEREZ DE BARRADAS, Estado actual de las investigaciones prehistoricas
sobre Canarias, 1930. L.PERICOT, «Algunos nuevos aspectos de la prehistoria
canaria», Anuario de Estudios Atldnticos, 1955, 1, p.579. L.BALOUT, «Reflexions sur
le probiéme du peuplement préhistorique de 1’archipef canariens, fbidem 13. 1969.
E.SERRA RAFOLS, «Les relations possibles des cultures canariennes avec celles de
1"Ouest africain» Actas del V Congreso Panafricano de Prehistoria, 11, 1966.
M.TARRADELL, «Los diversos horizontes de la prehistoria canaria». Anuario de
Estudios Atldnticos 15, 1969. L.DIEGO CUSCOY, Paletnologia de las iséas Cunarias,
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Los signos geométricos de la isia de la Palma.

L.a mayor parte de las obras de arte rupestre en Canarias son grabadog
picados sobre basaito, fonolita, lava o piedra caliza con técnicas de picadg
o incisiones con piedras de puntas finas y en algtin caso con instrumentos
metalicos. siendo una modalidad peculiar el levantado de toda la zona de
superficie del soporte: no se han encontrado hasta ahora picos como log
que han aparecido en diversos puntos de ia Valcamonica y se conservan e;
el Museo del Centro Camuno de Capo di Ponte o el mismo Anati en ¢
desierto del Negev; la punta debié desgastarse frecuentemente y seri
avivada, aguzdndola por lo que las diferencias de picado dificiimente
pueden ser utilizadas como elementos de clasificacién, pues es posible qu
en una misma figura, realizada por el mismo artista, se usasen
sucesivamente barios instrumentos. La pintura es rojo claro en las
estilizaciones humanas de la Majada Alta de Gran Canarta y rojo. negro
blanco v aigunos matices intermedios en la Cueva Pintada de Galdar
otros monumentos semejantes. aparte de manchas aisladas en diverso
lugares.

La temadtica de los grabados es predominantemente geoméirica, aunque
existen esquematizaciones humanas de muy diversas épocas en Gran -
Canaria (Balos, barranco de Jerez, Majada Alta y las discutibles de la-
cueva del Moro de Agaete, ademds de las formas vulvares del citado
barranco de Jerez) y seguramente muy modernos los esquemaiticos
antropomorfos de La Braiia; son también escasas y discutibles algunas de
las aducidas las representaciones animales, claras pero modernas las de los
caballos con jinetes del barranco de Balos posteriores al sigio XIiI. figuras
de salamandra del mismo lugar que pueden ser estilizaciones humanas v

Santa Cruz de Tenerife 1963 y Los Guanches.Vida y cultura del primitivo habitante de
Tenerife, 1968.Entre los numerosos trabajos publicados en el Museo Canario y en
diversas revistas citaremos los de Manuel PELLICER, como «Elementos culturates de la
prehistoria canaria», Revista de Historia Canaria, XXX1V, 1971-72 y con el mismo
titulo y el subtitulo «Ensayo sobre origenes y cronologia de las culturas», en Misceldnea
del XXV aniversario de los Cursos Internacionaies de Prehistoria y Arqueologia en
Ampurias. 11, Barcelona 1974, p.143;C.MARTIN DE GUZMAN, «Fechas de Carbono
14 para la arqueologia prehist6rica de las isias Cananas», Trabajos de Prehistoria,
Madnd 1976, p.318 M.Carmen DEL ARCO AGUILAR et alii, «Nuevas fechas de C-14
en la Prehistoria de Gran canaria», EI Museo Canario, 1977-79, p.73; Antonio TEJERA
GASPAR. Una aproximacion a la prehistoria de Tenerife, |.a Rdbida 1976, G.BILLY.
«Le peuplemeat préhistorique de I"Archipel Canarien», E! Museo Canario. X1.1. 1980-
81, p.59.; Juan Francisco NAVARRO MEDEROS, «El poblamiento humano de
Canarias», en Canarias. Origen vy poblamiento, Madrid 1983, p.85 etc.
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los dudosos zoomorfos del barranco def Cuervo en Valverde (Hierro) v
otros jugares.

Nos interesan sobremanera los circulos simples. Svalos. semicirculos.
concentricos. espirales, laberintos de forma circular o los que hemos
ifamado «intestinales», meandros, serpentiformes, los de forma de
anteojos que los italianos llaman «occhiali», rosetas y otros analogos que
van desde modelos muy sencillos a ejemplos muy complicados formando
conjuntos Jde los que no deben separarse sus elementos. algunas veces
sobre ortostatos o especie de estelas verticales, alguna vez sobre piedras
horizontales. Los circulos y semicirculos y los 6valos presentan a veces
diametros o radios, asociacién a otros motivos geométricos, presentandose
aislados o asociados entre si. Hay tridngulos o representaciones pélvicas y
signos inidentificables por su sencillez. La mayor parte de estos signos son
de difusidn universal y es muy dificil establecer caminos de difusién v
primacias cronoldgicas mediante cuadros tipolégicos de evolucién
cronologica. Pensamos que se ha abusado de las comparaciones y que serd
preciso detenerse en una fase analitica llegando solamente a hipdtesis de
trabajo »t a denominactones tipolégicas que tienen una valoracidn
convencionaly que podrian ser: Meandro,Meandro cerrado, Lazo, Zarcillo
simple, Zarcillo en espiral,Laberinto intestinal, L. circular,L.
arrifionado.Laberintos con ejes interiores o radios,l.azo cruzado ,Lazos
arqueados paralelos, Greca, U, V, S Tridngulo,Espiral Espiral en caracol,
Concéntricos, Semicirculos concéntricos, Semilunares, Circulo, Ovalo,
Partido, Cruzado Anteojos, Roseta ,Espiral con circulos, lazos o rosetas
,Enrejado

Reduciéndonos a algunos yacimientos de la isla de la Palma nos hallamoss
en lugares de concentracion humana sea pastorii o simplemente ritual. con
las cuevas. fuentes. caminos naturales v puntos estratégicos. incluso
peligrosos o dificiles como factor esencial de asentamiento temporal o
permanente. Es importante considerar la repeticién en los temas de los
grabados rupestres en las cerdmicas palmeras donde no cabe asignarles
otro sentido que el decorativo; andlogo fenémeno hallamos en Porto
Badisco, con los motivos repetidos en las paredes y en la cerdmica (lo que
da una posibiiidad de datacién)!4 y postuia Mauro S.Hernandez para las
ceramicas cardiales de la zona de Valencia cuyas decoraciones supone
relacionadas con el arte tipo Petracos y con el «levantino» abriendo un
tema de discusion de extraordinaria importancia 3

14 p.GRAZIOS!, Le pitture preistoriche della gronta di Porto Badisco, Florencia
1980. A.BELTRAN, «lLas pinturas de Porto Badisco y el arte parietal espaiiol»,
Caesaraugusta 53-34, 1981 y Annali del Museo Civico U.Formentini della Spezia,
1979-80 (1982)

!5 A BELTRAN «Sobre los primeros agricultores y pastores valencianos segin ei
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Recintos relacionados con cabocos, fuentes v con grabados sobre lgg
paredes verricales

Quizd el mas importante es el de i%;rueme de la Zarza.Recinto situado
1,100 m. de altura, en la zona de las nieblas y del fayal-brezal. pudiend
ser calificada de caboco de verano en relacion con uma fuente. Conocid
Jesde antiguo v aiin sin un estudio exhaustivol®.Los 17 grupos d
grabados estan sobre las paredes verticales, junto al camino v dejan en e
centro y al fondo la fuente. Se inician con espirales, para introducir fueg
intestinales. concéntricos adosados con lazos paralelos salientes
concéntricos, llegando a un espectacular conjunto de espirales, laberintos
semicirculares y signos andlogos adosados unos a otros que puede ser el®
tema principal).La Zarcita..Situada en un caboco a unos cien metros de la
Zarza. presenta los signos sobre las paredes basalticas verticales,
formando un «santuario» relacionado con el agua puesto que hay una
fuente en el fondo del recinto abierto. Aislado hay un signo en forma de
espiral v los conjuntos agrupados incluyen espirales v laberintos
intestinales. hasta once en uno de los grupos con predominio de los
laberintos intestinales muy compiicados, meandros de lazo, lazos, espirales
y un arrifionado y otro gran conjunto con un largo meandro de un metro,
una gran espiral cerrada en lazo y rematada por un zarcillo, meandros y
semicirculos . No es dificil advertir que nos hallamos ante un conjunto que
mantiene un cierto ritmo y una regularidad de los signos en relacién con
el recintoBarranco de la Luz. Junto a ia cueva de la Morada y cerca de
una fuente, lazos, espirales, concéntricos y un enrejado.l.os grabados de
Don Pedro, pago del término municipal de Garafia se hatlan cerca de una
gran cueva y al pie de dos fuentes v de un grupo de dragos. con un
conjunto de ocho grupos de grabados. en piedras verticajes.
fundamentalmente meandros, espirales, intestinales y lazos, pero con un

arte prehistorico:Cuestiones generales», en prensa en Academia de Cultura
Valenciana.Maure S.HERNANDEZ, CENTRE D’ESTUDIS CONTESTANS, «Arte
esquematico en el pais vaienciano.Recientes aportaciones», Zephyrus XXXVIL
Salamanca 1982, p.179, «Consideraciones sobre un nuevo tipo de arte rupestre
prehustérico» Ars Praehistorica, |, Barcelona 1982 y «Vorbericht iiber die Erforschung
der Feisbildkunst in der Provinz Alicante», Madrider Mitteilungen, 24-1983, Maguncia
1984, p.32 Bernat MARTI OLIVER y Mauro S.HERNANDEZ PEREZ, Ei Neolitic
valencid: Art rupestre y cultura material, Valencia 1988

16 Avelina MATA y E.SERRA RAFOLS, «Los nuevos grabados rupestres de ia Isia
de la Palma», Revista de Historia, V11, 1940-1941, p.352. Mauro S.HERNANDEZ
PEREZ, «(Grabados rupestres de Santo Domingo (Garafia, La Palma)» {bidem XXXIII,
197G, p.90. P.HERNANDEZ BENITEZ, Culturas del Noroeste (Petroglifos canarios)»,
il Congreso Nacional de Arqueoclogia, Zaragoza 1953, p..99
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curtoso signo vertical en forma de enrejado. poco frecuente.

Otro tanto sucede con los grabados del Barranco de Nogales
(Puntailana) y con los del Barranco de la Urna que han de obedecer a la
presencia de la Fuente de Calafute.con espirales, o en £l Corchete. en
Las Tricias. ,aunque aqui la fuente ha desaparecido modernamente.
presentdndose los grabados en las paredes verticales enmarcando el
antiguo emplazamiento, con laberintos y semicirculos concéntricos. En el
caboco de Buracas hay circulos concéntricos, laberintosa, meandros v
lazos. ceerrando espacio con situacion vertical en algun caso en forma de
estelas. alrededor de una fuente.Tajodeque a mas de 2,000 m. sobre el
nivel del mar podria relacionarse con la Fuente de Tajodeque a 1.800
metros y la cueva del Morro de la Fuente en cuyo interior hay circulos.
lebarintos simples e inscripciones libico-bereberes

Conjunios en relacion con cuevas

En ocasiones los grupos de grabados se asocian con cuevas.
independientemente de que existan o no fuentes que faciliten su ocupacion
como viviendas. Asi en Los Guanches, en el pago de Juan Adalid, hay
cuevas de habitacidn que podian tomar el agua del barranco Magdalena.
con grabados en la pared vertical, concéntricos y lazos, muy
destruidos.Otro ejemplo es el de la Cueva del Sauce, en esta caso en
relacién con una charca que conserva el agua todo el afio, con grabados en
forma de espiral y laberinto; otro tanto en la Cueva del Agua, en Santo
Domingo. con circulos v un meandro

Conjuntos de grabados sobre piedras horizontales, en relacidon con el
mar v el sol.

Podria pensarse. que algunos de los grabados se relacionan con el mar
directamente y al mismo tiempo con el sol, presentandose en losas planas o
verticales de poca altura, sin cerrar espacios, en promontorios a la orilla
del mar del que lo separan acantilados en la zona norte de Ia isla o en las
degolladas de los barrancos, cuando van a precipitarse en el océano,
independientemente de que aparezcan en caboquitos abiertos en los
barrancos. como es el caso de El Palmar, de la lomada de Salvatierra,
con circulos unidos por complejos elementos

Existe un importante conjunio en la zona de Santo Domingo, al norte de
la isla. grabandose fundamentalmente espirales, aunque también laberintos
y algin signo arrifionado, sobre piedras horizontales, en algin caso
verticales asociadas con ellas, pero sin cerrar espacios v el grupo del
Cementerio sobre el Roque de Santo Domingo que podria ser una
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referencia solar; {a presencia en alguna piedra de grapados por amb
lados y en el borde y el que otras hayan podido ser desplazadas impi
profundizar mds en esta hipotesis.

Cementerio de Santo Domingo.con once piedras basaiticas en las g
predominan las espirales a las que habria que afadir otra en la Loma
del Puerto a un centenar de metros de distancia.

Calvario de Santo Domingo con grabados sobre piedras horizontalesy
algunas \erticales. aisladas. intestinaies, lazos. concéntricos. Svaig
concéntricos incompletoc meandros.Los horizontales poco visibles s
advierten con facilidad en relacién con el sol rasante, por lo que podrial
relacionarse con el ocaso solar '

Punta de Juan Adalid en Garafia, en una loma que mira a un viejo crite
v sobre la degollada de la Centinela. con grabados en el suelo de toba roj
con espirales y circutos concéntricos que pueden asociarse con el laberint

complejo mntestinal de la Verada dei Mudo.
Los cabocos de la vertiente sudoriental de La Paima.

Las estactones con grabados en esta vertiente son escasas, especialmente
Tigalate Hondo vy Belmaco en Mazol7 la primera con espirales y
circulos v la segunda con una serie muy compieja en ia que predominan
meandros compiejos, debiendo desecharse la figura de cabra postulada por
Cuscoy .

Plantea muchos problemas la situacién de los grabados dei Roque de
Teneguia (Fuencaliente) en el extremo sur de la isla y en zona volcdnica
que sufrié una imporrtante erupcién en 1971 y que fueron publicados
monografica v provisionaimente por L.Diego Cuscoy.

Los grabados de la Isla de la Palma y sus relaciones.

Hemos expuesto las relaciones que pueden advertirse con casos concretos
como los americanos de la Punta del Este y los petroglifos del Caribe.
pero también advertido que la comparacién con los motivos homélogos de
Europa y Africa, como mas proximos en el espacio y con mayores
posibilidades de vinculacidn son extraordinariamente peligrosas, pues no
podemos saber ccurante cuanto tiempo ha permanecido inmutable un
elemento en cada isla. Evidentemente el punto de origen posible mas
proximo es el noroeste africano entre ¢l Atlas y el Sahara, con analogias

7 Luis DIEGO CUSCOY, «Los grabados rupestres de Tigalate Hondo (Mazo, Isla
de la Palma». Revista de Historia Canaria, 123-124, La Laguna 1958, p.243.y «Los
petroglifos del caboco de Belmaco.Mazo (Isla de la Palma)», I/l Congreso Nacional de
ASgueologia, Zaragoza 1958, p.88 y aqui las numerosas referencias bibliograficas,
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mortoldgicas importantes. El otro tfoco ina desde ta fachada atdntica de
Bretana ¢ Irlanda, en contacto con Galicia e incluso con una fase de los
grabados sobre las piedras del fondo del Tajo entre Fratel y Valencia de
Alcdntara. Y finalmente habria que pensar en el arte esquematio del sur v
el sudeste de Espafia y en la corriente mediterrdnea denunciada desde ei
Neoiitico. a través de las pintaderas, temas cerdmicos y figurillas
femeninas. con una vieja raiz en el Il milenio en Mesopotamia donde
grabados laberinticos nos ilevarian a una difusion de este tema inciuso por
toda Europald,

Desde hace casi medio siglo Elias Serra Rafols. Martinez Santa-Olalla v
Pericot, operando casi exclusivamente sobre los petroglifos de Belmaco.,
adujeron paralelos bretones, escoceses e irlandeses por una parte v
galiegos por otra suponiendo para todos un origen comiin con diferentes
desarrollos, lo cual entra dentro de lo posible. Las diferencias de matiz
entre las decoraciones de New Grange o de Lough Crew y Gavr'lnis
serian consecuencia de la evolucién en circulos cerrados insulares de los
temas basicos'®. Indudablemente las semejanzas con modelos irlandeses
son estrechas si bien los petroglifos paimeros resuitan mds toscos de
ejcucion: anotemos los circulos concéntricos con linea radial de Nevagh
(Donegal) y Youghal (Cork), el laberinto cerrado de Hollywwood
(Wicklow), ios cfrculos y semicirculos enlazados de Seskilgreen y New
Grange y de esta iltima estacién las espirales enlazadas, los circulos
concentricos con radios cruzando todas las lineas o partiendo de la mis
exterior de Auchnabreach (Escocia),etc.

Wolfel intenté demostrar que habia existido una navegacién directa desde
Creta a las Canarias, fundado esencialmente en grabados del Julan
(Hierro) v defectuosas interpretaciones de algunos de Balos. apoysndose

I3 Las meras semejanzas tipoldgicas pueden llevar muy iejos como puede verse en
Karl KERENY]I, Labyrinth Studien, 2" ed. Leyden 1950, Reinhold WURZ, Spirale und
Volute von Vorgeschichilichen Zeit bis zum Ausgang des Altertums, Munich 1914,
comparando con ejempios neoliticos de Butmir (Yogoslavia), Jordansmiihl (Silesiaj,
Micenas, desarrollo en Egipto, en Chipre y el Troya II-V. Oswald MENGHIN, «Estilos
de arie rupestre en Patagonia», Acta Praehistorica, 1, Buenos Aires 1957 yp.121 y
«Labyrinthe, Vulvenbilder und Figurenrapporte in der Alten und Neuen Welt.Beityrige
zur Interpretation Prahistorischer Felsgraphik» Beitrdge zir ASiten Geschichte und deren
Nachieben.Festschsrift fiir Franz Altheim um 6.10.1968, Berlin 1969, p.1, aceptando
una ruta de Europa a Indonesia y Oceania.J. ALCINA FRANCH, relacionaria las
pintaderas neoliticas europeas con las americanas Las pinraderas mejicanas y sus
relaciones, Madrid 1958,

19 Elisabeth SHEE TWOHIG, loc.cit. p.93.EIMC WHITE. A new View on the
irish Bronze Age Rock scribings,Dublin 1946. Glyn DANIEL. New Grange, Londres
1964.




16

en las ideas«orientaiistas» de fa difusion megalitica-Y

Eoin Mc White apoyado en los escasos petrogiifos de ia Paima
conocia supuso «ia posibilidad de que la espiral de Europa occidentaf
vez de ventr del Egeo. con escala en Malta. sea de origen egipe
predindstico y se diseminase por el norte de Africa y de aili
Canarias. desde donde llegaria a la provincia atldntica europea». coa
que no parecen estar de acuerdo las recientes fechas asignadas en
zona al fenomeno megalitico™!.

0O.G.S. Crawford?> asignaba los petroglifos palmeros que llamg:
Garafia | a una corriente llegada a Canarias durante {a Edad del Brot
edropea. a ravés de arribadas de marineros que mostrarian su presen
en leyendas como la de Hércules y con afinidades que se producirian ¢
Marruecos. Inglaterra, Irlanda y Diramarca, pero que podrian extende
al Gran Atlas, Sahara Occidental, Argelia hasta Angola. Los niicl
europeos de espirales y signos circulares comprenden la Valcamonia
Carschenna en Suiza y otros nicleos de Europa central v en cualquier ¢
muy estrechas con Galicia™.

22 DWCLFEL. Leonardo Torriani:Die Kararischen Insein und ihre {rwohne:
Leipzig 1940. comparando ios aimogarenes de Cuatro Puertas y Roque Bentaiga co
altares cretenses tal como siguié S.JIMENEZ SANCHEZ «Exponentes megalitico
cultuales de {os aborigenes canarios», Actas del V Congreso Panafricano |, 11, 19662
p.156. Estas ideas las renueva Hans BIEDERMAN, «Altkreta und die Kanarisch @%
Insein», Almogarén I, 1970, Institutum Canarium, Hallein (Austria), aunque |
congiexiones las establece entre el lengufd premicénico de Creta y las antiguas lenguas
canarias con la de los indigenas canarios.

21 Las optniones de Mc. WHITE har perdido todo su valor;cfs. Estudios sobre las
refaciones aridnticas de la Peninsuta Hisp [anica en la Edad del Bronce, Madrid 1951, :
apovado en trabajos de RVAUFREY. L urr rupestre nord-africain, 1939 y «L"4ge des
spirales de i'art rupestre nord-africain». Bulletin de la Société Préhistorique Frangaise. =&
33, 1936, p.624 y en uno de MARTINEZ SANTA-OLALLA anunciado en el Museo
Canario de 1947 que nunca llegé a publicarse.

22 0.G.S.CRAWFORD, The Eve Godess, Londres, p.124 «respecto del origen ¥
significacion de estas rocas grabadas de Garafia | estoy convencido que indican upa
comunidad de cuito con otras regiones donde se encuentran dibujos semejantes y que han
llegado durante la Edad dei Bronce europea. Presumo que las Canarias fueron visitadas
por marinos mediterrineos durante el segundo milenio.».

23 Jean MALHOMME., Corpus des gravures rupestres du Grand Atlas, |, Rabat
1959 y 11, 1961. RPYTO y J.C.MUSSO, Corpus des peintures et gravures rupestres du
Grand Kabvlie, Paris 1969.SOUVILLE, «Stéles gravées du Maroc Occidental».
Bolletino det Centro Camuni di Studi Preistorici, V1, 1971, p.77. E. ANATI, Arte
pretstorica in Valtellina, Capo di Ponte 1968 Christian ZINDEL. «Felszeichnungen auf
Carschenna.Gemeinde Sils in Domschleg, Ur Schweiz, XXXII,1, 1968. Woliigang
ASMUS.«Zur kulturelle Steliung der Nordwestdeutsche Sonnensteine», Symposium on
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En conclusion podriamos aceptar que hay una comunidad bdsica entre los
petroglifos de la Palma y otros del mundo atidntico por una parte y del
Africa del norte y noroeste. sin exluir que una buena parte puedan
resultar de fenomenos de convergencia y de repeticion idependiente de
hechos elementales. En tai caso podriamos llegar hasta fechas del Neolitico
y la Edad del Bronce en Europa y determinar rutas de las cuales serfan
muy claras las de Irlanda. Galicia, valle del Tajo>* v Noroeste africano.
aunque no postulariamos una via continua sino caminos multiples
recorridos en tiempos muy diversos.

Los colegas franceses que han trabajado en el Norte de Africa encuentran
muy dificii establecer un poblamiento canario desde el continente africano
en el Neolitico o antes y las dataciones radiocarbénicas que poseemos hasta
ahora son extraordinariamente recientes. Cabria pensar que los
movimientos se originasen en los esquemas aparecidos en el Il milenio en
el Oriente proximo. pero siempre nos veremos forzados por los
fendmenos de evolucién y dindmica interna en el ambiente insular no
afectado mas que muy parcialmente por aporiaciones posteriores a la
introduccion de los motivos adoptando peculiaridades de cardcter indigena
diferenciales.

3. Novedades en el arte prehistérico espaiiol en 1994

Los ultimnos descubrimientos relativos al arte prehistérico de la
Peninsula Ibérica no solamente afectan a los problemas de la zona
geogréfica donde han aparecido, sino que vienen a incidir sobre
cuestiones generales importantes iales como las de origen cronolégico y
difusion geografica. comarcalizacién vy determinaciones de zonas
<estilisticas> e incluso significacidn de estas pinturas v vinculacion de
tos Hlamados <estilos> a €épocas determinadas.

Avanzamos un resimen de algunas de estas cuestiones provocadas por
yacimientos de excepcional importancia en su casi totalidads inéditos que
necesitaran un desarrollo mds circunstanciado pero que vienen a

Rock Art, Hanko,Noruega, 1972. L.SOBRINO BUHIGAS, Corpus petroglyphorum
Gailaeciae, Santiago 1935. R.SOBRINO LORENZO RUZA, «Los motivos de laberintos
y su influencia en los petroglifos gallego-atlanticos, Revista de Guimardes 1962.
E.ANATIL. Arte rupestre nelle regioni occidentali della Penisola Iberica, Capo di Ponte
1968.

24 Mario VARELA GOMES, «Arte rupestre no vaie do Tejo», en Arqueoingia no
vale do Tejo, Lisboa 1987, con analogias que tlegan a coincidencias por ejemplo en ia
roca 129 de Fratel o en la 68 de Cachido do Algarve, si bien Varela supone que se trata dei
ultimo periodo del conjunto en que antes se grabados animales que pueden llegar hasta el
Mesolitico y estilizaciones humanas muy diversas.
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subrayar fa situacion de crisis en que se halian los grandes esquemg
utilizados hasta las fechas otorgé.ndolcs un valor caf
absotuto.Prescindimos de todo el aparato erudito v brindamo;
fungddmentaimente. temas de discusion a los especialistas.

Arte paleolitico en el sur de la Peninsula v ¢l problema d
la provincia <mediterrdnea> de Graziosi.

La clara percepcion del problema general de origen v extension del art
de los cazadores paleoliticos por Paolo Graziosi puso de relieve |
parcial de las ideas hasta entonces vigentes sobre el que se llamaba <art
franco-cantabrico> a pesar de que existia la cueva de La Pileta y otras de.
la Baja Andalucia que io denunciaban. El descubrimiento de El Parpallé;
sobre cuvos rmater -les acaba de aparecer un definitivo libro de
Villaverde. junto coi.  nanelli en et sur de Ialia y la peculiaridad de la
cueva de La Baume Lairone en ef sur de Francia motivaron la. para su
tiempo. excelente construccion de Graziosi que venia a completar las
aportaciones sobre el tema de los cantos pintados del Epigravettiense
italiano y la singularidad de figuras como la de la grotta Puglisi de los
Gdrganos. '

En 1994 se han descubierto en las sierras de Cieza (Murcia) tres cuevas
que contienen figuras rojas de trazo lineal de un bévido y un équido
cuya traza estilistica los sitiia como contempordneas de las fases mads
antiguas del mundo cantdbrico espafol, incorporiandose a figuras
analogas descubiertas por J.Fortea en los abrigos de la zona del rio
Nalén, cerca de Oviedo (Asturias) o en la pintura de un caballo
localizado por Sergio Ripoll en sus excavaciones de la Cueva Ambrosio.
de Almerfa. en ambos casos superpuestas capas arqueolégicas solutrenses
a los grabados y pinturas.

Queda claro que tampoco resulta convincente la presencia de una zona
<cantdbrica> en comunidad con la francesa de la Dordofia. Ariege v
Pirineos separada de otra <mediterrdnea> que estd muy lejos de
mantener la unidad que se le habia supuesto y que se rompe también con
el hallazgo de la cueva Cosquer, en el litoral de Marsella, con fechas que
llevan a antes del 35,000 BP por lo menos algunas de las manos pintadas
y. superposicién de grabados y pinturas sobre digitaciones, y que
muestran que esta muy lejos de la realidad la supuesta division radical en
provincias.

Por otra parte en el centro de la Peninsula |bérica no solamente
aparecen las pinturas y grabados de la cueva do Escoural. en Evora. sino
que a lo largo de las cuencas del Duero y el Tajo se producen hallazgos
numerosos de grabados v pinturas, al aire libre o en el interior de
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cuevas. que ilevan hasta_ los aun med:tos descubnmiemos de Domingo :
(Garcia, en Segovia. ¢HS H #rft. o la multiplicacion de .
los conservados en la cueva de ia (_xrlega que investiga Sauvet aparte de] -
complejo conjunto del fondo del rio Tajo, entre Fratel v herrera de
Alcdntara, parcialmente publicado y estudiado por Mario Varela. Tal
tipo de yacimiento lleva en el valle del Duero hasta el mismo limite de
Espafia v Portugal. en Freixo da Espada a Cinto. en el roquedo de
Mazouco.

Lo dicho permite esbozar la idea de que en una fase antigua del
arte de cazadores paleoliticos de la Peninsula el arte
naturalista de grandes animales, pintados con trazos lineares
rojos o grabados con lineas sencillas y poco profundas se
extiende por toda la peninsula siguiendo caminos naturales,
con numero relativamente grande de estaciones,dataciones a
partir del Solutrense, aunque mds tarde disminuyan las
cuevas o rocas pintadas o grabadas y en cambio se
multipliquen en la zona entre el Pirineo y la region
Cantdabrica.

Transicion entre el arte _de cazadores paleoliticos v el de
cazadores evolucionados pospaleoliticos y el <arte levantino>

Los santuanos de plaquetas conocidos desde hace afios en yacimientos
azilienses con fechas seguras del sur de Francia se han visto
acompaiiados por los epipaleoliticos del iitoral mediterraneo espaiiol
aunque en esta zona las divergencias cronoldgicas entre los haliazgos
introduzcan no pocos elementos de confusidn. excesivamente
mediatizados por los conjuntos valencianos del Parpalié v la Cocina y
roto su monolitismo por las cuervas litorales de la provincia de
Alicante..

Desde hace algunos afios los descubrimientos de Mauro S.Herndndez
respecto de pinturas de gran dimensién del <estilo> que {lamé <macro-
esquemndtico> y los que iniciamos nosotros en la Sarga del que se ha
llamado <lineai-geométrico> han venido a subrayar la personalidad de
una €poca <prelevantina> y de una zona bien delimitada en el Sudeste
peninsuiar, en la que, por lo menos a titulo de hipdtesis de trabajo, se
repite el proceso de aridez y alternancia con fases himedas a partir del
12.000 BP que se comprueba en la zona sahariana e incluso la sucesién
de las fases ilamadas por F.Mori de <los grandes animales salvajes>,
<cabezds redondas> y <bovidiana> que tendrian, con todas las
salvedades, paralelismos con lo anotado en ia sona del Sudeste espaiiol,
incluso con la extrafieza producida por figuras <seminaturalistas>

-inclasificables dentro de los esquemas tipolégicos al uso, tales como el
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cabailo ce las Aranas del Carabasi. en Santa Pola. a orilias
Mediterraneo en situacion parecida a las representacione shuman
animales Jde la Higuera de Mazarron y conectadas con ias extrag
figuras de arqueros y cérvidos del interior de cueva de Penarrubia’
Cehegin «Murcia). Si se afiade el perturbador hallazgo por A.Broglio.
ios cantos funerarios pintados del Riparo Villabruna A. en la zona de
Dolomitas vénetos. en los gue las dataciones aiededor dei 12.000 BP g
seguras. s¢ comprendera que la inciusion de todos estos materiales co
una parte del <arte levantino> es puramente convencional.

Por otra parte estamos manejando continuamente datos aislados que s
multiplican cada aflo con incesantes descubrimientos; a los poce
vacimientos macro-esquemdticos de Cocentaina y la Marina Alt
alicantina hay que aiiadir al menos tres nuevos descubrimientos dos de
sur de Valencia y otro de Jdvea. junto al mar que amplia
cuantitatvamente lo conocido.

La conciusion es que la denominacion <arte levantino> encubr
manifestaciones muy distintas respecto a su base cuitural v a s
cronologia v que los limites geograficos que otorgabamos a su expansio
distan mucho de ser tan seguros como se suponia. Hace afios sugeriamos:
que alguna figura del Tajo de las Figuras en la Andaiucia occidental y.
ios abrigos de los Velez, en Almeria, fuesen de este estilo y ampliasen
mucho la zona propuesta por H.Breuii; ahora consta que tal arte se
extiende por toda la Comunidad regional de Murcia, inciuso en El
Mojao de Lorca, a escasa distancia de Cueva Ambrosio v que el abrigo
de El Encajero en la sierra de Quesada (Jaén) corresponde a un conjunto
en el que aparecen figuras levantinas <cldsicas> con otras que muestran
una evolucion que denuncia cada vez con mas fuerza la comarcaitzacion -
de este supuesto <estilo levantino>.

Por otra parte los cuadros estilisticos con valor cronolégico que hemos
fundado en la sucesidon de colores. dimensiones de las figuras.
naturalismo o idealizacidn y esquematizacién, especies animales. etc.
respecto de lo que habiamos expuesto severas dudas en casos concretos.
vienen ahora a quedar afectados por un sensacional descubrirmiento
inédito. que estamos estudiando, en la Cueva de la Higuera del barranco
de Estercuel (Alcaine, Teruel).En este abrigo la figura central estd
formada por un ciervo naturalista. fuertemente perfilado de rojo, con et
cuerpo vacio, pintado sobre una especie de signo arboriforme, en el que
una de las ramas se termina por un hombrecillo seminaturalista v el eje
Mismo pPOT uUn vacio en cuyo interior se presenia una esquematizacion
humana con extrafia cabeza o adorno capital y forma ansada o en phi:
por otra parte en la parte superior dos oguedades ovales tienen en su
interior un esquema humano semejante a este ditimo citado. la de mas
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abajo. y . supertor. hasta tres figurnillas riliformes e¢n ¢l interior v ot
dos en ios pordes. Independientemente del significado de este <arbol
fa vida> iel que emanan hombres en tanto que olro para surgir:
debajo de ia pata delantera del animal, en la misma figura. con ¢l mis
color y pauna v, ¢n definitiva, de la misma €poca y formando parte
un compe;o conjunto se incluyen los estilos levantino cldsico. naturali
seminaturaiista. estilizado v esquematico. sin que los diferentes<estilo
tengan una determinacion cronoldgica distinta.

Finaimente en orden a la significacion de esie-gr llamadoﬁevammo
puede ser muy importante la figura blanca de un abrigo nédito de |
Sierra de Albarracin. la Panderaide Tormén, donde no aparecen 1
gue tres iiguras de pequefias dimensiones; una de ellas es un cdprid
negro v las otras dos, separadas una de otra, dos mujeres blancas. segu
pigmento gue aparece solamente en las pinturas jevantinas de esta zon
La que nos interesa fue pintada junto al animal. {leva en su man
derecha un instrumento o bidente con dos puntas. con un tronco nudoso,
v en la izauierda una especie de instrumento curvado: viste una ropa de
ceremoniz con un adorno en forma de dngulo en el pecho v ¢l pelo
colgante .on dos circulos. que pueden ser rizos © aros semejantes a ios
que llevan las figuras también femeninas y esquematicas de los Organos
de Despenaperros (Jaén). Estamos, sin duda, frente a la representacion
de una mujer singular o de una diosa. a la que no se afiade mas que otra
figurilla remenina y la presencia de un animal con el que forma la
escena. Este pequefio conjunto estd proximo al llamado de Las Cabras
Blancas. muy poco difundido. con una serie de cdpridos de este color.
gue corre hacia el interior del covacho y estd siendo espantado por tres
ojeadores ojeadores al servicio de un arquero, en posicion central.que
dispara soore los animales.

En sintesis podemos concluir que jos sucesivos y numerosos hallazgos
nos confirman en que el llamado arte levantino es muy compiejo,
irente a la supuesta uniformidad que se le airibuye, y se
compone por figuras de diferentes épocas y estilos sometidas
a una depominacion comin convencional.

Una_referencia a novedades respecto de los <petroglifos> o
grabados gallegos

Es cvidente que los recientes descubrimientos tanto como los nuevos
estudios cientificos llevan a la conclusion de gue los grabados gallegos se
relacionan con el <arte megalitico> de la zona, en ¢l que una novedad
extraordinaria es el dolmen pintado de Dombate (La Corunia) 3 otras
derivan de las peculiaridades que salen de los esquemas facilitados por
estaciones mas conocidas como las del conjunto de Campo Lameiro.




\
,\\
\\ -
\\_
¥ ]
\‘\ i
o

5’!;*/‘6,; ? Ca /TP en fa ///5/2% r olet fe-é?"d’d’”
Sk e cce Dle [ P le pesbon) W
( w’[‘?” bGober g Wi T p %wnwgﬁ)




22

Antonio ce la Pefa ha establecido sintesis que defienden una ma
antiguedad para los nucleos esenciales con valoracidn especial de
milenios [{l-11 y una precision sobre las clasificaciones que limitaba
identificacion cronoldgica a la Edad del Bronce. Habria que subrayas
interés de la figura cornuda. fantastica, del Arquinho da Moura
Viseu.de §.70 m. de altura y que puede relacionarse con las gran
figuras del estilo <macro-esquematico> del Sudeste y con los santuari
del Risco Jde la Zorrera (Candeleda. Avilaj). ¢l abrigo portugues
Pinho Monteiro ¢ incluso esteias como las de Castelo Branco. quehabr
que poners en relacién con santuarios, de los que un precedente cultur
podria estar en algunos del Oriente préximo, como el de Vounous seg
la estela esculturada. de baro cocido, en el Museo de Nicosia. Chipre.
Por otra parte en Auga da Laxe (Pontevedra), han aparecido grabados
de armas gigantescas, especiaimente espadas, con alturas que llegan
cerca de ios dos metros: v en Santa Maria de Ota. en la misma
provincia.ia Laxe dos Cebros es dominada por un barco que aparece po
primera vez en los conjuntos gallegos postulando una relacion directa
con el mundo atlantico. para et que el hallazgo al norte de Noruega. a
300 km. al septentrion del Circulo Polar Artico, con ciervos que estan
sujetos a los mismos convencionalismos en el doblado de las patas y con
fechas que se hacen remontar al 8,000 BP abren numeroso
interrogantes

EE RS EEE I EEELE S £kt

Finalmente hay que anotar la aparicién de una obra de extraordinaria
importancia. editada por el Servicio de Investigacién Prehistérica de la
Dipuiacion de Valencia que en dos gruesos volimenes comprende el
estudio de Valentin Villaverde sobre la totalidad de los materiales de la
cueva de El Parpalié:Arte paleolitico de la cova del Parpalls. Estudio
de la coleccion de plaguetas y cantos riodados grabados y pintados que
reproduce los aproximadamente tres millares de piezas en buena parte
inéditas. con las conciusiones del autor y la posibilidad de examinar el
conjunto del que solamente unos centenares de grabados y pinturas
habian sido dados a conocer.
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THE YHO' CULTURE IN NORTHERN ITALY:
ARCHAEOLOGY AND VENUS FIGURINES

BIAGI Paolo, Venice, Italy
SUMMARY

This article considers the north Italian early Neolithic Vhd Culture that developed
during the last centurics of the seventh millennium BP. The evidence currently
available indicates that the Vho Culture villagers preferably settled on hydromorphic
soils not particularly suitable for agriculture. Their sites always lic along the edge of
river terraces or on very low hills surrounded by marshy areas. Agricultural activities
are nevertheless attested by the presence of barley and wheat seeds as well as by
sickle blades and querns. '

Their habitations are still almost unknown, Most of the features so far excavated
consist of rubbish pits of various shapes and dimensions. The materials from these
structures include faunal remais, charcoal pieces, potsherds, flint, stone and green-
stone artefacts. Such features also gave a few clay figurines recovered from the Vho
di Piadena sites (among which that of Campo Ceresole), Ostiano, Brignano Frascata,
Travo and Alba. This article discusses these finds that in Italy have parallels with
those from the Fiorano Culture and underlines the peculiarity of these figurines. They
are compared to those of contemporary cultures which developed in neighbouring
countries and show strong dissimilarities with those of the middle Neolithic Square
Mouthed Pottery Culture that developed in northern Italy during the following
millennium,

PREFACE

The problem of the neolithisation of northern Italy has been studied in increasing
detail during the last thirty years. It is actually known that, in this region, the first
neolithic farmers settled along the coasts of western Liguria and Romagna, where two
different aspects of the Impressed ware Culture developed in a slightly different
period of the seventh millennium BP (BAGOLINI and BIAGI, 1990).

The data actually available indicate that the neolithisation of Continental Raly, ie.
the Po Valley and the south Alpine arc, took place around the end of the same
millennium. Two affined cultures developed in the Po Valley during this period (fig.
1) namely that of Vho, in Lombardy, southem Emilia and Piedmont, and that of
Fiorano, in the eastern territory of the Plain and extending further to the south in
north-western Tuscany (BIAGI, 1991).

The first early Neolithic sites of the south Alpine arc are known from rather limited
territories, that is from the Adige Valley, whose importance as a transalpine route has
been emphasized (BAGOLINI, 1980:81), and from northwestern Lombardy and the
Ticino Canton (CH), which probably played a similar role towards the Valais and
Switzerland,




THE VHO' CULTURE

The excavations carried out at the end of the last century in southeastern
Lombardy (Vho di Piadena) and in the province of Reggio Emilia, revealed several,
large archaeological sites characterized by pits of various shape and size (fig. 2)
containing potsherds, flint artefacts and faunal remains whose age was undoubtedly
neolithic,

The research resumed in 1974 at Vho di Piadena revealed a Neolithic tradition
that had not been recognized before (BAGOLINI and BIAGI, 1980). Only a few of
the 69 pits excavated between 1974 and 1979 gave a ceramic assemblage
characterized by pedestalled, tulip-shaped pots, sometimes decorated with fine scrat-
ched lines, double-handled conical pots and large vessels with finger-impressed
cordons. The chipped stone industry, obtained from flint of Lessinian pede-alpine
origin, was characterized by narrow bladelet instruments among which burins on a
side notch, straight borers, thomboidal geometrics and blades with a sinuous profile
(BAGOLINI and BIAGI, 1987).

During the last fifteen years, other excavations demonstrated that the Vhd Culture
expanded well beyond the Piadena region and reached, to the west, the Emilian north-
Apennine fringe and the Piedmontese pre-Alps (BIAGI et al., 1994). Thanks to the
excavation of seven sites of this culture and to surface finds from other sites, we know
that the Vho Culwre villages were preferably located close to the edge of the river
terraces or on very low hills surrounded by marshes, The geomorphological and
pedological analyses from two Lombard settlements, namely Vhd di Piadena, Campo
Ceresole and Ostiano, Dugali Alt, both along the course of the River Oglio, have
shown that they had been built on highly hydromorphic soils (BIAGI et al., 1993).
The identification of the bones has revealed that the hanting of red deer and boar was
still of great importance in the subsistence strategy of the Vhod Culture communities
(CLARK, 1995) whose agriculture is testified both by material culture remains, such
as upper and lower quems and sickle blades, and by domesticated seeds of barley,
emmer and einkorn (CASTELLETTI and MASPERO, 1992),

THE CLAY FIGURINES FROM VHQ' AND FIORANO

Five Vho Culture sites yielded clay figurines. The best preserved is the double-
headed female specimen (fig. 3) from Pit VI at Campo Ceresole. Two more fragments
were recovered from Pit X VI at the same site (fig. 4), while a fourth one comes
from another Vho site excavated around the end of the last century (BAGOLINI and
BIAGI, 1977: 57).

Two pieces of leg and one of body were found during the excavation of Pit IIT at
the nearby site of Ostiano, Dugali Alti (BIAGI, 1994). Other finds include a piece
from a leg from Travo, in the Trebbia Valley (BERNABO' BREA, 1991: 39), two
other leg pieces from Brignano Frascata (TRAVERSQ, 1993: 29) and one head from
Alba, in Piedmont (VENTURINO GAMBARI, 1992).

The best preserved specimen from Vhd di Piadena shows very peculiar
characteristics such as mushroom-like heads with zig-zag, incised omamentations to
indicate the hair, the presence of necklaces or pendants around the neck, the ring-like




- arms and the squat, cylindrical body and legs (fig. 2). The Fiorano Culture figurines
-gre not well known, but the presence of fragments of cylindrical legs from Albinea,
givaltela (BAGOLINI, 1978: fig. 16) and Savignano (BERNABO' BREA et al,,
1990: 121), indicate their belonging to very similar or identical types.

As regards the Vho Culture site of Travo, of particular importance is the recovery
of a potsherd from an open cup, the internal surface of which shows the schematic
relief of a human figurine of rather different shape from that of the clay venuses so far
described (BERNABQ' BREA, 1991: 38). Its arms and legs are slightly open and the
head is just indicated above a narrow body. It is worth noting that ail the above-
mentioned fragments of figurine have been collected from rubbish pits together with
other materials such as potsherds, exhausted flint tools and food remains. In fact the
evidence for habitations from the early Neolithic Vho and Fiorano Culture is
extremely scant due to the peculiar geomorphological history of the landscape
(BIAGI, 1995).

CONSIDERATIONS

As already pointed out (BAGOLINT and BIAGI, 1985: 52) the venus figurines are
almost absent from the Impressed Ware sites of the north Italian Ligurian and Adriatic
coastlines. The only exception is Ripabianca di Monterado, in the Marche, an open
settlement with a lithic assemblage and imported vessels strongly recalling those of the
Fiorano Culture (BROGLIO and LOLLINI, 1963).

They are also unrecorded from the Friuli Plain sites of the Fagmgola Group so far
excavated, namely Fagnigola, Valer and Sammardenchia, dated between the mid
seventh and the beginning of the following millennium BP {(Biagi et al., 1994). The
clay figurines also seem to be almost unknown to the Danilo tradition, with the
exception of two specimens illustrated by KOROSEC (1964: T4), which do not find
any stylistic parallel with the Po Plain types. The earliest dates for the Danilo Culture
in Dalmatia fall into the middle of the seventh millennium BP (MULLER, 1984). Si-
milar dates are accepted also for the the local Trieste Karst Vlaska aspect of the same
Culture as indicated from the series of early Neolithic fireplaces excavated at the
Edera Cave (BIAGI et al., 1994). On the basis of such a limited number of finds (only
two, from Danilo) it is reasonable to suggest that these figurines do not belong to the
ideological world of Neolithic coastal Dalmatia, where the only expressions of artistic
value are the four-legged rhyta whose distribution spreads from the Peloponnese to
the Trieste Karst as a heritage of various cultures (MONTAGNARI KOKELJ and
CRISMANI, 1993).

A sumilar problem rises in considering the chrongologically more or less
contemporary Linear Pottery Culture group of Malo Korenovo (KOZLLOWSKI,
1990: 70) in the Drava-Sava Basin of Croatia (TEZAG-GREGL., 1993), the closest
stream of the LP Culture whose western boundaries are separated by the Karst and
consequently the Frinli Plain only by the Dinaric Alps (RACZKY, 1989: 250).

In northern Italy, apart from the Po Plain region, only the site of Riparo Gaban
(BAGOLINI, 1980) near Trento yielded early Neolithic female figurines. The site is a
rock-shelter that opens along the western side of a hidden, hanging valley quite invisi-
ble from the lower course of the Adige. The great number of artistic pieces from this




site, including figurines carved from bones, pig teeth and stones (CLARK, 1989: 15-
17), would suggest a special function for such a peculiar site if compared with the
other Adige Valley settlements of the same period excavated in the surroundings of
Trento, from which no piece of art has ever been collected.

To conclude, it is generally accepted that the Vhd and Fiorano figurines developed
from models deeply rooted in the Balkan cultural heritage (BAGOLINI and BIAGI,
1977), excluding coastal Mediterranean and Central European LP spheres of
influence. Nevertheless it is difficult to follow the network that led to the development
of such an ideological stream that reached northern Italy during the last centuries of
the seventh millennium BP. Recent researches have demonstrated that trade routes
were undoubtedely active between east-central Europe and the Friuli Plain by the end
of the seventh millennivm BP (Biagi et al., 1994). The 14C chronology also shows a
good range of contemporaneity between Late Starcevo and Vinca A-B (HORVATH,
1991: 265) and the early Neolithic Cultures of Continental Ttaly (BIAGL 1991: 47).
Even though closer affinities can be observed with the schematic, simplified female
representations of the Starcevo Culture in Croatia (MINICHREITER, 1992: 22), it is
nevertheless widely accepted that Vinca is the Balkan neoiithic Culture from which
comes the greatest number and variety of figurines (GIMBUTAS, 1984), including
double-headed specimens (STALIO, 1986: fig. 4), even though their shape greaty
differ from the north Italian ones. Whether or not these clay objects are to be
considered artistic expressions, has been debated mainly on the basis of their
aesthetics (PAVLOVIC, 1990). In my opinion, and from a archaeological point of
view, their location inside the settlement as well as the function of the structure they
come from, are both to be considered to provide a reasonable answer to this question.
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VALCAMONICA S YMPOSIUM 94 - BRAVIN

LE OASI E I SITI RUPESTRI DEL SUD DEL MAROCCO

BRAVIN Alessandra, Mirleft, Morocco

La zona oresa in esame & la fascia presahariana del Maroceo
meridicnale., comoresa fra 1'0ceano Atlantico a ovest e 1%alta
Valle del Draa, regione di Zadora. a est. Ouesta zona ¢ nota agli
studinsi di preistorta per I numerost siti di incisioni rupestri,
che vanno dalla fase dei cacciatori-pastori tardivi alle
rappresentazioni libico-berbera. Per semplificarione sars
chiamata Valle del Medio Draa. Questa & anche una zona di  oasi,.
che punteggiang da est a ovest la fascia pedemontana deil’Anti
Atlante.

Se si sovrappone una carta dei siti rupestri oad una carta
geografica attuale, si nota immediatamente cho la maggior parte
di essi £ situata presso oasi o piste che conducono 9 conducevano
a vasi. TJuttavia si noterebbe anche che i1 numeros di  siti
rupestri & maogiore del numerpo di oasi esistenti, ma sempre in
prossimitd di punti d’acgua una volta attivi. 11 degradeo delle
condizioni climatiche avrebbe sointo ie popolazioni a
concentrarsi nel punti ancora favorevoli  ad una attivita
economica e soaciale, dove la presenza dell’acgua era sicura e
costante, ritirandosi sempre di pid versg la zona pedemantana
dell’Anti Atlante.

Il comun denominatore fra siti rupestri e l’vasi attuale & guindi
1’acqua. Questa pud sembrare un legame troppo tenue tra due
culture cronologicamente cosi lontane tra lorp, tuttavia @2
groprio quasto elemento vitale che presiede ai movimenti dei
oepeli che hanno abitato e abitano il sud del Mareecco 2 ha
permesso ad un paese in via di desertificazigne la loro
figsazione in guesta area geografica. Capire 1'evoluzione del
clima nel corsc degli ultimi millenni diventa guindi un date di
nartenza fondamentale. Vedremo ool come guesty abbia influito su
insediament: e generi di vita e in che modo i3 progressiva
desertificazione non abbia atfatto limitato 1o sviluppo economico
8 sociale del Medio Draa.

Evoluzione climatica e formazione del paesaggio attuale.

Nell’affrontare il prohlema del’evoluzione climatica nella zona
che ¢i interessa e in mancanza di studi specifici a livello
regionale, & necessario ricostituire un. guadro d’ingieme relative
ad un’area pit vasta. La paleontolopgia, 1'archeolbgia e 1%arte
rupestre permettono di disegnare sommariamente questo guadro,

La palepntologia dei mammiferi ha rivelatso i’esistenza durante il
paleolitico di una fauna “etiopica®” nell’Africa de! nord., che
comprendeva l’elefante  (Elephans meridionalis a Rabat), il
rinoceronte  (Ceratotherium simum),  la giraffa (Giratfa
camelopardalis), 1’ippoootamo (Hippopotamus  amphibius). Le
industrie litiche trovate in numerosi siti del vasto complesso
idrografico dell’oued Draa e attibuibili all’acheuleanc orovano




non sélo itantichita di cccuparione di auesta reqione,  ma anche
la sua dens:td od estensione, probabilmente non pii  raggiunta
dalle culture successive (Letan, 1248-1972). In cuesto oeriodo,
apche se non siopud parlare dioun Cahara verde, siamo in presenza
~i un desarto molto  attenuato (Mauny  1954)  che permatieva
all’iopopotamo = al rinoceronte di vivere nell’attuale Maghreb.
zpecie attualmente confinate nell’Africa trooicala.

11 musteriano @ presente 1n Marocco in guattro giacimenti
(Rodrigue, (987}. In uno di questi (Kifan Pel Ghomari) la fauna
rinvenuta raopresenta ursidi, cervidi. il Rhinoceronte di Morci,
guest’ultise tipico di regioni temperate fredde. emigrati dal
mord al momento della grande estensione glaciale wurmiana {(Maunv,
1936},

4  partire dal palenlitico  superiore la ricostituzione
4ell’evoluzione climatica diventa  meno difficoltosa e 31
~onoscone meglio le alternanze di fasi umide e secche. Verso la
~ine del.a oglaciazione di  Wurm zi assiste ad un  aumento
Z@ll’aridits che permetts | “acelimatarsi del Ceratotherium simum.
la disparizione del suo predecessore il FRhinoceronte di Merck,
mentre 1’ippopotamo 2 definitivamente scomparso. Sull’attuale
Sahara fra 11 18000 e il 12000 BP si instaura un clima di £fipo
saheliann. A partire dall’Clocene assistiamo ad una nuova fase
umida che coincide con lo schiudersi di  una nuava civilta: il
neolitico sazhariano, dapprima nei Massicci Centrali, poi via via
in tutto il Sahara. L’occupazione @ completa nel V e IV millennio
BP.

i.’arte rupestre cha si manifesta in questa fase 2 un prezinso
testo di zoologia, poiche e raporesentazioni faunistiche
sseqguite o3l cacciatorl e mastori del negelitico 2 dai loro
=yccessar: i permette i identificare le arincipali specie
vissute. Conoscendo il lore biotopo attuale. possiamo ipotizzare
guslle loro contemporaneo. tenenda oresente tuttavia che la
mancanza ¢i studi a livelln regionale non permette di  precisars
guale fosse l7influenza di fattori quali la vicinanza o mena
dell’Oceanc Atlantico, la presenza di  catene montuose (Anti
Atlante) = il regime dei fiumi. Cosi ad esempio 1’elefante,
raffigurato innumerevoli volte nel Sud e nell’Altp Atlante, ha
misogno di bagnarsi ogni giorno. di bere da 100 a 300 litri e di
consumare dai 100 ai 200 kg di cibo (Rodrigue, 1988). Per il
rinoceronte nerg @ stato stimato un einimo ecologico di 130 mm di
orecipitazioni annue, ocungue una piovositd almeno doppia i
guella attuaile {Simoneau, 19469) . Mumerosissime  sona ie
rappresentazioni di antilopl @ gazzelle, poi felidi, giratfe,
ieng, facoceri, struzii, gtarde. L’arte rupestre ci documanta
anche su un nassaggio delicato e complesso del neoclitico del Sud:
1’ addomesticamento e tutte lg sue fasi di raccia, cattura,
addomesticamento vero e proprio, allevamento e i tentativi di
incroci fra varie razze. Le nugve tecniche sono acquisizigni
venute dall’est, assieme alle nuove raxze introdotte, e sconta un
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certo ritardo ~1espetto al Sahara centrale. Ma in una delle
stazioni nie cozidentali, }7oued Tamanart, gruppi di bovidi sono
oid volte rapcrasentati alla cavazza o con grandi mammelle bene
in avidenza. szagne indubbio 41 un’acguisita padronanza della
f2Cnica.

A partire dal ./ millennio 1a desertificazione si accentua e  al
bue, tradizionsle animale da basto e da trasparto. si sostituisce
dapprima 1! :zavalle e pei il cammello. La diffusione di
quest’ultimo sarda favorita praprio dalla diminuzione
gdell’umiditd. elemento indispensabile al proliferare della
temibile tripargsomiasi {(mosca tsé-tsél) (Esperandiewn, 1935).

Le cause naturali dell’estinzione della fauna selvaggia spieganc
s0lo in parta la sua scomparsa, Fer alcune specie il fattore
umano fu decisivo {(elefanti}, mentre per altre angora la
spartzione & racente (leone antilope gazzellal.

Se al gid tarei nel I millennio a.C. la giraffa si era ritirata
2al Bud (Rodrizoe, 1993, oossiamo dedurre che il clima negii
uleimi tre  -ullennl ngpn ha subitp profonde modificazion:.
Fogsiamo solc {mmaginare una tendenza  all’aumento gella
desertificazicnhe, cui 17uomo ha dato il suo contributo con 1o
sfruttamento szcessivo dei pascoli 2 il disboscamento per  fini
domestici {cattura dei cibi) e industriali (costruzione,
metallurgial., Il periodo protostorico vede 1’introduzione del
cavallo, ma sard il cammello 1’animale che meglio di tutti si
adatta alle nuove condizioni climatiche. Fid o meng alla stessa
epoca & intrcootta la palma da dattero. All'inizig della nostra
era abbiamo durgue i due elementi fondamentali che danno al  Sud
del Mareceo la sua fisionomia attuale.

Caratteri geocrafici

La zona del zrocco meridionale di cul analizziamo la situazione
geografica sl zstende dal litorale atlantico fino alla regicne ai
lagora, dove 1l Draa forma una sorta di grande ansa, passando
galla direrione N~§ ad una direzione E~0. E7 una zona lunga circa
700 km e larga dai 100 ai 200 km a seconda dei settori.

Il clima & caratterizzate da una grande aridita, dall’assenza
guasi totale cdi piegge 2 dalla loro grande irregolarita. Le zone
di pianura e di bassa altitudine ricevanc mene di 100 mm annui.
Su guesto datc di fondo influiscong l3 maggiore o minore distanza
dall fceano & la presenza delle maontagne. Il versante meridionale
dell "Anti Atlante sconta inoltre il fatto che la catena wmontuosa
blocca il passaggio delle nubi verse est diventande ulteriore
fattore di ar:Zitd. Questo versante appartiene dunque al clima di
tipo saharianc. assieme al Jbel Bani e tutto il corso del Draa
inferigre. irz2ltre & esposto all’arzione disseccante dai venti
caldi del Sahara. I caratteri dei clima continentale desertico si
accentuane procedendo da ovest verso sst. Aleun: dati raelativi
alla npluviomezria possono servire da parametri di riferisento
(Jacgues—~Meunise, 1982):
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Localita altit, mm annui

Sidi I+mi A0 147
Guslmim 100 114
Foum &l Hassan 330 45
Akka TS0 48
Tata 300 77
Zagora 200 44

" andamento delle temperature risente degli stessi  fattori che
influiscono sulle precipitazioni, oI modo che 1l litorale e mits
tutto 1’anna, mentre i picehi si riscontrano nelle zone interne a
clima continentale~sahariano. In montagna, sull’Anti Atlante. pud
gelare al di soora del 1200 m., in primavera un improvviseo
chergui  (vento calde da sud) pud bruciare in un pomariqgic e
coltivazioni, MNella -oma piu meridionale le massime ssfive sonQ
seneralmente in luglic e raggiungono facilmente i 30 graali.

Jgqetazigne

el senso fitogeagrafico del termine s1 pud parlare di deserto
zolg in alcune arege ristrette. assolutamente prive di
vegetazione. In generale gquesta e presente non solo nelle zone
pid umide gquali i letti dei fiumi, sebbene asciutti, ma anche sui
terreni circostanti. La zona costiera, pida favorita, presenta un
nagsaggio di euforbie, tamerici, arganie, fichi d’India. Nella
fascia continentale la vegetazione & rada, spinosa.  Incontriamo
17acacia (Raddiana e Seval), la tamerice, una sorta di giuggiolo,
la “tourhza® {Calotropis proceray dal succo velenoso. E
naturaimente nelle casi la palma da dattero della guale tratterd
a parte.

Silievi e idrogratia.

s ona da noi esaminata ha per limte settentrionale 174Antl
Atiante, ggssenzialmente  formato da rocce granitiche =2
retamorfiche, che goolugicamente prosegue a est del Draa, aa che
per fattori  umani e steorici, convenzionalmente  termina
ali’altezza di questo fiume, comprendendo gquindi tutta la zona
abitata da Berberi Chleuh. HNell’Anti Atlante cosi inteso le cime
toccang i 2500 m. Il suo versante meridicnale, spoglic 2 spazzato
dai venti del deserto, degrada dolcemente versp la pianura, la
"feiia", che lo separa dalla sua catena-appendice che e il Bani.
Quasto versante & solcato da profondi canyons che cenvogliano le
arque di mantagna verso il Draa.

a catena del Bami, pid a sud, & formata principalemte da gres
sell’ordoviciano., Lunga S00 km = di  larghezza guasi nulla,
solcata da canvens scoscesi @ paralleli, completamente priva di
vegetazione, forma un verc muro di difesa ail hordi del deserto.
511 affluenti di destra del Draa vi hanno scavato dei passagygl,
"vheneg", sorta di gole, che ne facilitano la traversata. Questa
particolare caratteristica orografica e di grange importanza per
i *insediamento umana, Infatti guesti punti strategici che sono
gli shocchi verse la pianura dei kheneg, | "foum*, sono =iati
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prescelti per la creazicne delle casi.

L.a popolazione delle oasi,

il periodo 2 transizione fra il neolitico verc e proprio e la
storia, 1 cur limiti crenologici song estremamente vaghi, & un
periodo cruciale per varie ragioni. La desertificazione quasi
definitiva ha cer conseguenza 1’allentamento dei profondissimi
legami e2sistenti con il Bahara e che davano unita culturale alle
varie civiltd. 11 Maghreh si wvolge sempre di pil verso i}
Mediterraneo e alle sue innovazioni (navigazione, metalli). Gli
scambi e i contatti fra 17Africa del nord e i} Bahara si
affievoliscone., ma non scompaiono del tutte. La diffusione del
cammello, agli inizi della nostra era, permette la traversata del
grande desertn, la palma da dattero & una risorsa alimentare di
primissima imogortanza. Dal punto di vista etnologico, si
costituiscono @ tratti fondamentali della civilta rurale berbera
2 si definiscono gli assestamenti territoriali delle tribé. Il
agndo berbere 51 forma rella protostoria.

5li affreschi 2el Sahara, attibuit: alla fase hovidiana, ci
mostranc la diversitd dei tipi etnici che hanno popolato queste
regioni. 1 melancdermi sona rappresentati sin dalla fase
artistica pia antica: alcuni offrono una grande rassomiglianza
con gli attuali Peuls, un altro gruppo presenta caratteri pid
spiccatamente negroidi.

In altre raffigurazioni § personaggi hanne tratti nettamente
mediterranei e probabilmente abbiamo le prime immagini  di
popolazioni leucoderme che sono giunte Ffino in Sahara.
L*importanza sociale e forse demografica di questi nuavi
arrivati & crescente e corrisponde allia fase finale del neolitico
2 agli inmiz: della protostoria. Sono chiamati  "Eguidianmi®,
allsvano cavaili e sono presenti in tutto il deserto attuals.

E* a2 guesto punto che sbbiamo le prime menzioni storiche sulle
popolazioni che abitano il Maghreb e le zone settentricnali del
Sahara. Comincia cosi a disegnarsi una mappa in cui  figurano
principalmente: i Garamanti, 1 Getuli, i Libici, gli Etiopi. Gli
autori antichi collocano i Garamanti, abili conduttori di carri e
di cavalli, all estremitd orientale del Maghreb (Libia attuale),
pid a ovest. nella fascia predesertica, 1 Getuli, nomadi
cavalieri, e pid a Sud gli Etiopi, melanodermi, di cui dalle
descrizioni si  intuiscong le diversita etniche. 1§ Saramanti,
secondo Erodoto (V sec. a.C.) controllavano le ocasi dove gli
Etiopi coltivavano la palma e il granc tenero: "Se chiamiamo gli
Etiopi Haratin. i Garamanti Tuareg e i Betul! Reguibat o Chaamba,
abbiamo a grandi linee 1'immagine di un Sahara infinitamente
vicino a quella attuale.® {Camps, 1970). Questi accostamenti 'sono
sicuramente  zuggestivi, tuttavia & necessaria la massima
prudenza, im fancanza di prove documentarie.

Gli Haratin, i coltivatori neri delle oasi, comprese naturalmente
qualle del Sud del Marocco, sarsbbero dungue i discendenti delle




romolazioni  -2lanoderme attestate in Sahara fin dai tempi pid
antichli, continati nelle oas: dal cambiamento climaticno o dediti
zila transumanza come i Feuls, allevatori di buoi dalle grandi
Zarna, Come zromento 2 cantrario, cl s1 pud ancne chiedere guale
itra origing -ossane avere la popolarioni ~are. visto che ls
lora esistenzz @ra gid nota in epoca classica., molto prima Quindi
Sh@ 51 Organlizasse un vera e proprio commercio degli schiavi.
Mon si pua necare 1’apporto di  sangue propriamente  “sudanese”,

anche se diffizilmente quantificabile, Tuttavia bisogna ricordare
che la destinazione finale della tratta erano le citta dei
Maghreb e i porti verso l’Europa e non le nasi stesse.

[gnoriame 1 reccanismi  attraverso i guali le popolazioni
leucoderme hanno asservito i coltivatori neri delle pasi, Fopoli
di tipo mediterraneo dividevano territori e modi di  vita degli

w

‘Stiopi”, gerando  gquanto insegnano le pitture rupestri. £°
_.anablle che 1] cavalla e i1 carre,., introdotti cda nuovi popolil
asgiterrane:, zhbiano ratto l'gquilibrig a ravore ai
Teaestultiat.

L.2=Tlozoseli. Zhiamati "Equidiani®,  zono ragprasentat: con
loro cari = cavalli, un oo’ dappertutto nel  Sahara dalla

Mauritania +inc al  Tassili, ovungue &i  trovasse un supporto
roccioso favorevole, La discussione sull’arigine, la diffusiaone e
la +ine dell use dei carri & tuttora aperta e vivace 2 il zuo
2same in guesta sede ci porterebbe troppo lontana.

Ci limitiamo qui invece ad una constatazione che  emerge
dall’esame della mappa dei siti con rappresentazioni di carri:
Che pitture e incisioni con guesto soggetto si  trovang in  una
vasta arega cne corrisponde alle antiche zone di insediaments di
popolazioni di lingua berbera. Ma come abbiamae visto, non si pud
fare meccanicamente 1’egquazione ‘“penatrazione dei Protoberberi
dguale intrecuzione del carro o del cavallo” in guanto
zzoplasient - 2ucoderme preesistevang all’arrive del carra.
Samplicemente cuesti antichi Berberi adottarsno guests veicpla =2
l17animale che [0 trainava dal Vicino Oriente,

Fer molto tempo si & dubitato dell’esistenza di un’Eta del Rame
in Marocco, ma alocuni reperti 2 le incisioni rupestri dell’Alto
Atlante 1’hannc definitivamente praovata. Restano ancora validi
=erq gli interrogativi di fondo sull’origine della metallurgia
igealer se fosse autoctana o di importazione. Le armi dell’Alta
Aatlante, s=spesso rappresentate con abbondanza di particolari,
zdottate dai nastorz transumanti assomigliang a quelle del Bronzo
Il del Sud della Spagna. 5i & percid proposto la data della meta
dal II millennls a, L. e che V'origine fosse iberica. 1 contatti
agal la Spagna sono provati anche dal ritraovamento di manufatti
provemient: gall’Africa del Nerd. Bli scambi non eranoc dungue a
=0 umico ‘Fosenberger, 1970b), ma a maggior ragione £id non
gmfica che necessariamente la metallurgia fosse una tecnica
mogrtata. Menostante 1’assenza di documenti come resti di forni
cggettl di rame e bronzo, i pud ipotizzare che si  sviluppé
resto una Croduzione autonoma in picecoli centri, di cui si
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tratta ora di ritravare le tracce. 1 rupestri che raffigurang
“haches-peltes'. 17arma pid tipica del Fresahara, sonc sempre piid
nuMerost.

L3 oresenza i una metallurgia del rame e di fondamentale
imocortanza per .2 storia del commerci fra le oasi del Draa =2 1l

"Soudan" (intsss come "Biled el-Soudan® o Faese del Neri in
arabo, e riferito alle regioni aurifere a sud del Sahara
gccidentale). Zssa ne ha giustificato probabiloente la nascita e

sicuramente 1o sviluppo nel corso di  molti secoli. Non & da
gscludere a griori che vi sia un fondo di verita in alcune
leggende del Sud-ovest maroccchine, in cui  si- racconta che i
Fenici si erano spinti fin nell’interno alla ricerca di questo
metallo. E’ da natare che reperti archeologici attestanti la
oresenza fenicia <sonc stati  trovati a Essaouira @ datano
deil’VvII-v1 ¢s2cola  a.C.(Cintas, 1954}, Sempre secondo la
leggenda, a sordo delle navi fenice i trovavanc commercianti o
agulil eghrei, i quali si +issarona nel Sud del Marocco
sropabilments crima dell’era cristiana. Un’altra 1maigrazione di
2suli o pionier: sbrel sarsbbe venuta da est lungo 11 barde
sertentrionale del Sahara verso il 300 a.C. Comungue sia, & un
fatta incontsstabile la presenza sin dall’antichitad di comunita
ebraiche, arganizzate a volte in regni autonomi, e quasi sempre
dedite al commercia. Emblematico @ il caso di Ifrane dell’Anti
Atlante {(Monteil, 1948), piccolia gasi con un guartiere ebraico
assal vasta e centro di produzione di oggetti in rame,
commerciati nel Soudan. Le comunita ebraiche hanno lasciato i
Sud del Marccco solamente versa gli anni *60. I mellah, i loro
quartieri appunte, pi g meno in ravina che si vedono in  ogni
oasi importantes, ne song la testimonianza.

Fer riassumere quindi abblamo nel Sud sia popolazioni di arigine
nediterranesa che possiamo definire Protoberberi, sia gli Haratin,
scoplazione residua.  E° necessario specificare che  attualmente
guesta parola non ha un contenuto strettamente etnico, ma quella
socio-economico riferito al coltivatari neri delle gasi. Inoltre
questa parola ha acqguisito in tempi recenti una valenza negativa
in guanto sinonimo di schiavo.

Date le condizioni climatiche, il genere di vita dominante al di
fuori delle casi era il nomadismo pastorale, wunito alla caccia,
grazie al quale probabileente 1 legami con il Sahara erano
mantenuti. Sono ancora le incisioni rupestri a documentarci,
almeno in parte, sulla vita e le accupazioni pig prestigiose di
queste popolazioni. A nord di Zagora vi & un importante complesso
di incisieni, circa 3000, che vanno dalla fase hewidiana finale a
gquella arabo-terbera (Blory, Allain,Reine, 1933). Non mancano ie
iscrizioni in tifinar., Le scene, di tipa narrativo, magnificanc
cavalieri dediti alla caccia allo struzzo, al auflone, all’oryx,
al leone con 17aiute di cani, lotte tra uomini armati di scudo
rotondi e di spade, rappresentana gicielli che tuttora fanno
sarte delle parures delle donne berbere guall bracciali,
pendenti, fibule triangolari. Abbiamo cioce la rappresentazione di
un genere di vita diffuso in tutto il Sahara e che riconosciamg
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spprattutto come tipico dei Tuareg cosi come furono descritti dai

orimi  ricercatori  francesi, Non 2 pid date trovare un insieme

cSsi ricco calia regione di Zagora fino 3ll'aAtlantica.

Qc:antc al nizadismo 2 il suo corallario di gacecia e alla vita
elle Das:, nelle regiani meno penalizzate dal clima i

terra::amenti delle montagne rendono possibile un’agriceltura su

piccola scalas.

La separazicne culturale della fascia meridionale dal resto del
Mord Africa @ vigitile anche nelle manifestazioni materiali detl
culto. I monumenti funerari infatti testimoniano guesta distanza:
nel 5Sud, come in tuwtta i1 Sahara, troviameo tumuli, mentre nel
aord questi song sostituiti da dolmens, hacuanet, tombe
megalitiche, ipogei. I tumuli, ammassi di pietre che coprong una
—anera sepolcrale pid o meno elaborata, sono a base circpolare, a
vaite di par=czhl metri di diametro, esternamente appaiono di una
grande sempi:ziti. Tranne che nella regiane di Zagora (Foum el
~tam) (Jacauzsz-Maunié, 1928) non =1 notano  strutture asterne
rizarvate al -iito. A est del Draa (Taguz! {(Meunie, Allain, 1936}
H monument:  funerari song Pl complassi con  elementi
architettonis: importanti quali nicchie, cappelle, corridoi e si
ricollegano anch’esse alla tradicione sshariana.

La presenza della grande necropoli di Foum el Rjam, che canta
parecchia migliaia di tumuli, situata in prossimita di numerose
rovine di e:llaggx (di cui non si pud per ora attestare la
contemporanettd) induce ad una riflessicone che si arresta per il
momento alls stadio di ipotesi. La sua vastita & indice sicuro
della presenzi e della durata neil tempo di una comunita di

sadentari -*abiliti in questa =z2ona del Draa grazie alle
tavorevol: condizioni  ambientali: rigorse idriche abbondanti,
=zazi CQlt.;aDlll sufficienti. il trovarsi su uwna wvia di

IZounicaziens ord-Sud importante. Ora, 3 ovest di Foum el Rjam,
aon troviamo ressun’altra necropoli di proporzionl paragonabill a
questa per nuaerp di tumuli. Anche se una prospezione sistematica
a guestso scoos non & stata fatta, dall’osservazione sul terrenc
51 possong rilevare solamente tumuli sparsi o riuniti in piceolt
raggruppamenti, opera molto probabilmente di nomadi. Dobbiamo
dungue pensare che tutta la fascia da Zagara all’Atlantico alla
tine dei Heolitico e in concidenza con l'instaurarsi della fase
arida fosse in gran parte abitatz da nomadi ¢ sgleo da piccoli
gruppi di sedentari riumiti nelle oasi? HNon solo, ma l7esiguita
dei ritravasenti archeclogici, caome incisianl libico-berbere,
oggetti in metallo, siti di habitat, non farebbe pensare ad una
densita di ;ooolazione molte pin bassa dell’epoca cha 17ha
oreceduta? Tutto cid paone 1Tultericre interrogativo circa la
"data di nascita" delle ocasi del Sud.

L’ pasi
Ahbiamo gid dstto che la linea delle oasi del Medis Draa  si
govrappane :lia carta dei siti rupestri. Fer maggior precisione

direme che 1Tarea del siti rupestri & leggermente pidt vasta
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dell’area daile oasi. Fer tutte le popolazioni che si sano
succedute & stato imperative stabilire i propri centri  economici
= zaciali ner Luoghi pilu favorevoli possibile. Nella preistoria,
oitre al supgort rocciaosg  indispensabile alle incisioni, la
candizione =ra la prossimitd dell’acgua:  fiume, stagno. I
portatori di armi di rame o bronzo frequentavano gli stessi
luoghi spint: dall’inaridirsi dei pascoli e dalle necessita di
riunire gli snimali per 17abbeverata. I coitivatori deile oasi
piin di tutt: dipendevano dalla presenza costante e regolare
dell’acqua. _ate perd le aumentate difficaltd di sopravvivenza,
avevang un ~vinesla in  pid, rappresentata dalla necessita di
difendere se stessi e il raccolto da razzie e predoni. Cio spiega
13 scolta dei “foum® (le “"foci* dei canyons scavati dai fiumi?
cer linsedianento delle nasi. Dato che i canvens, wveri e propri
corridol nelils montagna, rappresentavaneo anche le vie di
passaggic fra il Sahara a sud e le pianure del nord, abbiamo il
suadro completo delle condiziant che presiedono alla nascita di
4T Zasl.

Allo stato :ztuale delle conoscenze & difficile stabilire quandd
2cono sorte le casi del  Sud-gvest marocchino nella larn {orma
attuala. E’ =ertc che esce, trovandosi in mezzo ad un ambiente
desertico, avessera la funzicne fin dall’inizin della fase arida
di serbatoi d’acqua. Sappiamo che la parola pasi entro nella
lingua greca che la adottd dall’egiziano antico, dove era gia in
uso nel 111 mllennio a.C. Mel Sahara egiziano indicava una serie
di depressioni naturali situate in prossimita di falde acquifere,
che consentivano anche in periodi di grande siccita la permanenza
di stagni o 1’=sistenza di pozzi artesiant (Vercoutter, 1988). In
origine le casi sono ambienti naturali, che furono gradualmente
trasformati dall’uomo nell’ecosistema che conosciamo oggi.
Se~babiimentz le oasi del Sud non hanng avuto lo stesso  sviluppo
s 1g steszs ruolo econamico di "porti sahariani” né alla stessa
apoca né delia stessa importanza. Cid perché a mig avviso entra
in gioco un guarto fattore (oltre all’acqua, la pesizione
difensiva, 1a via di passaggiol: esso & la vicinanza a @@na A
miniere di rame. Il passaggic dal neolitico alla storia resta per
i1 Sud del Maroceco una fase cruciale, guella che & stata definita
"i zecoli bui®, durante i quali si sona delineati 1 caratteri
attuali della regione. HNell’Anti Atlante agrcidentale, da Akks
all’fitlantics, sono segnalati giacimenti di  rame e tracce di
sfruttamento antico, oltre ad un filone argentiferc nei pressi di
Akka. In guesta stessa area vi zono gli unici siti in cul sono
state rinvenute incisioni di  “haches-peltes" (area dell’Adrar
Metgourine, Tamanart). Inoltre il nomadismo di  lungo raggio,
sacilitato calla diffusione del cammello, percorreva le vie
occidentali reglio provviste di acgqua, fattore che ha sicuramente
favorito i contatti anche commerciali  fra le due sponde del
Sahara. La prima testimopianza staorica di una via cccidentale
fine al "Soudan" data del 734 AD quando una spedizione condotta a
name del Califfo di Damasco riporta, stando elle fonti araba, un
anorme battino di oro e gchiavi. Questa informazione, che perd
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a dice sugii abitanti del Sud e 12 lara argantzzazione
ale, =ignifica che gli Arabi, nan certo fortuitamente, furano
.rat1 dalls ricchezze agricole del Souss, (1 retraterra
"attuale ~zadir. e dal commerclo ¢ia @slsitante oon 1'Aafrica
. fign = i~fatti pensabile che asso fo3Sse CoMINg:add da zaro
-an il larc arrivo né che guesti fossero it primi a ‘tracclare LA
ratta per il “Spudan®, ma pluttosto che un commercig regolare
fosse gla aoperante lungo gquesto assa, nel quale gid si scambiava
rame contro oro (Rosenberger, 19701,
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a struttura cell’ocasi.

Lo spazioc vitale dell’nasi 2 rappresentate dall’azqua e dalle
coltivazioni che da questa dipendano. Fercid nell’uso di  questo
pazio 1'abitazione e sempre ai margini del palmeto formando in
s@nere un agglamerato compatto che assglve a varie funzionit
-3esima economicita nell’uso del materiall in un paese povero di
ricgrse, miglior protezione dalle aite temperature e dalle
mz-masztz 4l iihbia. Snfino aglisr gosEipiliti 4i difesa. L2
.sar, il viilaggio fortificato, & quindl la sogluziang prevalente,
sccanto ad altre di cul purtroppo si  3a pocor  per gsempiag 1°
“stbane® (pl. “itbane®, berbero) casa in fango e paglia
parzialmente castruita sotto ‘terra per meglic difendersi dal
caldo; 1’usa gella "khaima" o tznda non zolo da parte dei nomadi
avviamente, ®ma anche da parte dei sedentari ed & cpesso nella
vhaima che si riceve 1’ospite; infine 1°"achouch", costrurione
laggera in ram di palma, simile ad una capanna, che s¢i occupa
durante la raccolta del datteri ed & sistemata nel palmeto. !Una
volta era 1'abitazione permanente degli Haratin.

e trasformazioni politiche di gquesta secclo (Praotettorato,
~nascita di eno stato in senso modernoc, 1o stato di guerra ai
-=nfiniy hanno privato lo ksar agslla zua ragion d’gssarg &
assiga alla ~ascita cslia cittd soderna accoanto allie vecchie
costruzioni, in cul spesso la popolazione 51 "travasga’ senga cha
~ecessariamente vi sia un incremento demografico.

g’ statn detto che la forma dello ksar deriva da forme
architettoniche della Mesopotamia, come effetto deil contatti con
1'Oriente conseguenti all’islamizzazione del Marocco. Cig e
possibile, soprattutto per le regioni pid orientall, <ome la
famosa Sijilmassa nel Tafilalt. Questa influgnza si £ pard
attenuata 3 mio avviso a mano a m@ane che o1 =i spasta versso
accidente, lasciando spazio a soluzioni autoctone. La piil
importante @ cicuramante }’agadir, tradotto impropriamente come
granaioc fortificato ~gllettive. L7agadir, la cui gestione ha
generato farme giuridiche originali, @& sicuramente il prodotte
grbanistico pid  caratteristica dell’inventiva dei DBerberi
-adentari. Eenche tipico della montagna, & sceso fing alla linea
dalle ocasi = le roving guasl indistinguibili che =i profilanc
culle alture, a portata di voce le une dalle altre, suggeriscong
1 essistenza ¢i sistemi difensivi complessi,
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uno dei sistamr di captazione delle acque 1n uso nelle oasi: =1

+ratta dells "khettara". Esso non & il orincipale nel Sud
margcehing, Ui sicuramente i1l pld ingegnoso. Juesto sistema =i
fenda  =zullz zsruttamento di una falda acoguifesri situata a monte,

s volte svariacl chilometri, della zona che si1 wvudle lrrigare.
4llorigine =-3 una tegnica in uso presso i minatorl che dovevane
affrontare .1 proolema dell’evacuaziane dell’acqua dalle
gailerie., Es3a & nata nell’area culturale iraniana all’inizio del
I millenio &.C. 2 31 diffuse nelle areee vicineg e fu trapiantata,
n2}i corso di avvenimenti storici, in aree assal lontane. Durante
11 regno Omarade fu introdotta in Spagna. Da 1:i passé a Marrakech
al wnomento c2ila fondazione della citta (XI¥ sec.) e si diffuse
nal Sud. E” grobabile perd che fossa gia conpsciuta nella regione
gi Sijilmassa fondata nell’VIII secolo da wuna comunita di
Fharejiti, izlamici eretici. Tale eresia fu partata in Marocco da
Iraniani & Iraken: e 1 @rimi regnl islamcl del Sud furong
fondati da kharejiti.

_a tmonica cE.la khettara, in persiang zntico ganat da cul deriva
canale, 81 zasa sullo scave dr una galleria che partendo da
vaile, nella -3zna da irrigare, va a toccare il tetto di una falda
acquifera cne infiltrandosi riempie la galleria e per
gravitazions . acgua scende & valle, [ pozzi, simili a crateri,
che a intervalli regelari indicanc il percorso della galleria,
zarvivang aa evacuare 11 materiale di scava  durante la
costruziocne. Poi  servono per eventuali lavori di manutenzione
all’internc della galleria. Questa tecnica ieplica noziani 4di
geclogia e gi ingegneria, innanzittutto la localizzazione della
falda satterranea, che stupiscono per 1 risultati ottenuti 2 le
saluzioni  adottate in epoche cosi remete cui salo la tecnologia
noderna é pervenuty, comg quellp di stabilire la pendenza della
zallari1a setierranga. la pendenza deve essere esatta per non
Lvere una partata dlacgua a  valle  Lrappo esigua rispetic =l
cerimetra da rrigare, né troppo forte affinchée l'acgua scendendo
troppo  velooesmente non causi crolli o peggic non apparti ua
valume d’acqua eccessive rispetto alle necesgita. Il vantaggio
gngrme della khettara @ di captare acqgue sotterranee anche in
regioni dove la pluviametria non permetterebbe nessuna
coltivazione., Essa inpeltre assicura una portata regolare @
¢ostante, :1a quanto non capta acgue visibili come guelle di
laghi, sorgenti, fiumi, 11 «cui volume & spggetto al capriccio
delie precipitazioni., In sostanza la khettara non @ un sistema di
irrigazione. ma finisce 1la dove l%irrigazione comincia. In
Marocco 1 <ostruttar: di  khettara eranoc riuniti in una
carporazione = provenivang tutti da un’unica regions, 11 Todra.
E’da noatare che neila ragione del Todra esisteva un regno
iharejita. Gdesta corporazicne resideva in un guartiere speciale
di Marrakecn. Questa cittd e il suo palasto eranc alimentati da
circa I80 khettara.

mi tradizionali in uso nelle oasl =sgno 1 canali di

Gli altri sizis
i, o "seguia" & I porzi, soluzioni diverse a seconda

lrrigazian
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della situazione idrologica dell’ocasi. fon la2 seguia si capta
17acqua da una sorgente o da un fiume, la seguia put  essere  in
terra o attualmente in cemento e convoglia 17acgua verso 1 area
Za lrrigare. al termine della seguia & costruita a volte una
vas€a dl ritenzione, da cul partono le sequia minori versa le
parcelle di terreno, oppure queste si diramane direttamente dal
canale princigale. Il sistema di distribuzigne avviene in medg
artigianale: ogni seguia di derivazione & separata da quella
principale da un monticello di pietre e terra. L°addetto canosce
pertettamente la durata dell’irrigazione spettante ad ogni
parcella e all’inizio e alla fine del turno non fa che rampers e
pol ricostruire il monticello di terra. Se 1"irrigazione parte
direttamente dalla vasca, si serve di un bastone su cui sono
incige delle tacche che corrispondono zll’unita  di misura
stabilita in tempa. L’addettoc cala il bhastone nella vasca e
sttende ia diainuzione del livello fino alla tacca o tacehe
corrispondent!  alla quantita Jd acqua dell’avente diritto di
Ctarna. Prima zz2ila diffusione dell'orelogio 21 sarviva a volte di
wha clessidra 2 di notte delle stelle. L’ addetto, nelle pasi del
sud, 31 rchiama "akhmaz”, da khamza che significa cingque. E’ ciga
un coltivatore, in genere un Haratin, a mezzadria cui spetta un
quinto del raccolto.

I pozzi vengono costruiti 13 dove un rabdomante ha localizzato la
presenza dell’acqua avvalendesi delle proprie conoscenze del
terreno, di indizi come la presenza e lo stato di salute di certe
pilante o una specie di molla di ferroc che comincia a vibrare
all’altezza del punto d’acqua. [ pozzi sono dotati per il
recupero dell’acqua di 2 otri basculanti con doppia corda o di
zecchio a bilanciere,

“n sltro =isztema, che non & una vera o propria irrigazione,
interessa le zree asterna all’oasi, che possono essere  anche
parecchio  lontane, in depressioni naturali. Si tratta della
coltivazione di terreni sommersi dalla piena di un fiume o dalle
progge. Llaratura & la semina deil’arzo hanno luogo subito dopo e
i1 terreno viene poi lasciato a se stessa. Il raccolte & in
guesto caso quanto mai aleatorio.

I diritti sull’acqua 2 il turno di irrigazione possonag essere
cedutl indipendentemente dal terrenc, perche si dice "1’acqua e
la terra gsono aubili®, L’unitd di vendita & il turng d’acgua. Il
regime giuridico & il frutto dell’elabarazione di molti secali,
tramandato quasi sempre oralments = 1’askhmaz conosce i nomi degli
aventl diritto e la durata del turnc di ognuno.

2 celtivaziont

La pianta pid caratteristica dell’pasi @ 1la palma da dattero,
Fhoenis  dactviifera, probabilmente originaria dell’Asia. Tre
zpecie selvatiche erano presenti nelle zone sahariane g
probabilmente oggetto di sfruttamento, anche se non di una vera o
propria  coltivazione. Da queste palme si estraeva una linfa che
fermentata dava una bevanda alcolica (Formi, 1993). La Phoenix

-
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dactylifera & 11 risultato della confluenza delle altre tre.

£° probabils che la sua coltivazione in sensg moderno risalga
simeng 2l [ mi.lenmto a.C., s@condo alcune pltiure rupestri 41
sccolta  dei  catteri  rinvenute nel Tassili e riterite da Lhote
3ila fase del cavalla (Forni, 1993).  In gqueste raffigurazioni 1l
tronco  appare zen pulito ed & probabile che 1"eliminazione deile
foglie secche. Jure e tenaci, fosse effattuata con attrezzi dalia
lama di ferra.

La palma da dattero necessita di cure costanti, dall’irrigazione
all’impollinaz:iane artificiale, & il simbolo stesso della vita
sedentaria. ©[! guesta pilanta si dice che ha "1 pledi in acqua e
la testa al soiz", ha bisogno di un clima soleggiato, secco, di
rizorse idriche abbondanti. Percid la coltivazione deila palma &
cossibile nei Sud scolo in una stretta fascia: sfrutta 1l
serbatoio idrizz rappresentato dallAnti Atlante e 1l clima
sredesertico, zalega lampiesza dei lavord di irrigazione.

Zella siantz =i utilizza tuttor trenco e inglie nper le
ssstruzicnl. .. frutto come cibo  par womini & animali =2d =2
sggetto di scsipi commerciall a volte important.

Standa alle descrizioni di Charles de Foucauld, che visitd il Sud
nel 1883, le oasi producevano datteri di ottima qualita, oggi
gueste sonc minacciate da una malattia, il bayoud (Fusarium
gxysporum}, aoparsa nella regione fra il 1900 e il 1920 (AA.WVY,
1992). Di concsguenza molte palme sono state sostituite da piante
pid resistenti, ma «he danno +Frutti mediceri, destinati
soprattotto all’alimentazione animale.

Le coltivazicni =zecondarie, destinate all’autoconsumo, sono i
ichi, il melsgrano, la vigna, L’erba medica. 1 careali sano
"orzo, il mais e 1l grano. £i raltiva anche 11 cotone, che viene
filatn @ tessuro in casa. La maggior parte dei lavori agricaoli si
f+eftua g mans.

Y hestiame -onsiste sssencialments 1o caprini, portati ozl
a

i

Pt

scolo nelle sone circostanti 1’ocasi dove l'animale bruca tutto
ci#s che trava. De Foucauld scrive che per sopperire alle carenze
di alimentazicne delle greggi gli abitanti delle oasi stabilivana
degli accordi con i nomadi cui  affidavano capre e cavalli.
L*allevamento nomade =siste ancora, soprattutio di  cammelli.
Tuttavia i prchlemt politico-militari di guesti ultimi annt hanno
drasticamente ridotto 1’estensione delle aree di RErcarsd,
causando la giminuzione di guesta attivita.

(1EY 4o D

Conclusioni
Abhiamo cercits fin gui  di  ingrociare 1 dati, poco pia che
1ndizi, reiativi al Sug-ovest amarocchine per ftentarse di

raffigurare ;. guadro culturale della regione. Il bilancio & ben
magro. E° vero che il Sud del Marocco 2 un’ area periferica del
S3hara, kuttavia # stata per sillenni un porte tra 1l Maghreb
bianco & l’Africa Mara o sappiamo che ogni luago di scamblo fra
civilta giverse e sempre fecondo. Le nostre lacune song dovute
alle insufficienti ricerche e dalla convinzione che gli apporti
pri stimolanti zono venuti da culture straniere {(fenici, zhrei,
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arabi’ perche seglioc documentati. QQuesto atteggiamento paorta
inconsapevolzente a metters in oabra lapportc locale alla
fOrmazione o, juadro culturals. E° necessario invecs riorigntare
13 ricerca av2~do presente il contesto dator vincoli geografici e
ciimaticy, rizorse disponibili  (metallil, ACQUAl soluziogni
agottate, per -ster individuare guanto di originale vi pué essere
nella cultw: d4i questa regione. Se non vi & alcun dubbio che
alcune tecnglzzie sono di importazione, & altrettanto possibile
chg tracce i una cultura materiale che non venga da altrove
ziano nascosts fra le rovine di antichi «illaggi o nei monumenti
funerari pre:siamici. Le ocasi e 1l territorio circostante sono
gtati 11 labeoraterio in cul si & prodotta gquesta cultura. Essi
s@ng  ambient: unici che racchiudong simul taneamente passato e
presente fus: .5 maniera araonica e senza rotture. Assieme  al
2111 rupestr: [ne l2 circondano, la casi sono archivi naturali da
tudiare e s salvaguardare.

[T
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VONICA SYMPOSIUM w5 CALEGAR]

QUALCHE RIFLESSIONE A SEGUITO DELLE MISSIONI
ARCHEOLOGICHE
DEL CENTRO STUDI ARCHEOLOGIA AFRICANA IN ERITREA

CALEGARI Giulio, Milan, Italy

In aceordo con il Ministero della Cultura dell'Eritra,

. i}l Centro Studi Archeologia Africana ha iniziato, in collabo-
‘razione con il National Museum of Eritrea, lo studioc del pa -
:trimonio d'arte rupestre del Paese.

Le prime due missioni (Novembre '93 e Agosto '94), pur
avendo ancora un carattere preliminare, in quanto principal-
~ mente rivolte alla formazione di un'equipe di ricercatori eri-

" trei ed alla stesura di un progetto complessivo di indagine,

~ hanno permesso di compiere interessanti osservazioni sul ter-
" reno ed importanti scoperte.

Grazie ad accurate ricerche biblicgrafiche, & stato
infatti possibile rivolgere una serie di proapezioni nelle
regioni dell'Hamasien e dell‘'Acchelé Cuzai per ritrovare e va-
lutare lo stato di alcune delle localita d'arte rupestre co-
nosciute ma trascurate da parecchi anni per via degli eventi
' bellici che hanno caratterizzato la recente storia del Paese.

Ho gid dato notizia, in una breve nota (Calegari,1994)
dei risultati e delle interessanti scoperte realizzate nel .
corso della prims missione ed ora, a gseguito della recente nuo=-
va prospezione, ritengo doverosa qualche riflessione "a' caldo"

8u due localita d'arte rupestre, di segno diverso ma di for-
te suggestione.

Iniziero coéEl riparo di Ba'atti Sullum nel Deghien
(giad descritto nel 1952 da Franchini), che ospita su di una
bParete lunga complessivamente 200‘metri, una bella sequenza di
Pitture che rappresentano esclusivamente bovidi dalle lunghe
corna sottili e dal manto pezzato, in tonalita cromatiche che
tomprendono i gialli e le ocre rosse, sfumando verso leterre
bruciate”. In quest'occasione tralascerd la descrizione ico-—
hografica, che lascioc all'immediatezza delle immagini, a fa-
vore di alcune osservazioni iconologiche che mi permetteranno
di accogliere suggerimenti di carattere ettnoarcheoclogico
{ fig. 1,%.4,5).

Vorrei infatti porre l'attenzione sulle numerose rap -
Presentazioni di vitelli in atto di succhiare il latte dalle
Mmadri, riunite in branco (fig.4 e 3). La composizione e 1'im~-
Postazione grafica delle figure, non sono certo casuali e la-
Sciano intendere una narrazione figurativa legata ad un tema
preciso. L'argomento che non mi sembra per nulla consueto nel-




le apere d’arTae prelstorica {anche nel sondo o: e i le

pastorall avvezze, in certi ambiti, o descrivere il quotidig
51 lascia intravedere in altre rappresentazioni nell'area ot
pe-sudanese, 7a viene ribadito chiaramente, quasi come un cag
ce iconografico, a Genda-0iftou, nell'Harar, anche se con dif
ferente soluzione figurativa nella resa degli animali (fig,d}

Anche qui siamo in presenza di bovidi senza pobba,
in casoe addirittura dipinta in aggiunta, posteriorments, al pa
ri di alcune rigure umane {Willcox,A.R.,1984).

A Genda-Biftou ed a Ba'atti Sullum siamo inequivocabil
mente di fronte alla stessa elaborazione pittorica di un temaf
che si esprime simbolicamente, o istruisce, sulle istanze pras
tiche e spirituali di un popolo di allevatori.

Il tema, che ho potuto identificare in opere pill recen
ti (con figurazioni di bovidi con la gobba), sul Cohaito, merii
ta una pit approfondita lettura anche alla luce delle conoscen-
ze fornite dagli studi di carattere etnoarcheologico {fig.7).

Lavori di Gast, Bernus, A.B.Smith, rivelanoc interessan
ti strategie di sopravvivenza messe in atto da popolazioni afri
cane attuali dedite alla pastorizia, basate su modelli sviluppa=
ti con successo sin dalla preistoria.

Esempi di meccanismi di adattamento impoestati sulla
stagionalita ¢ la pianificazione delle risorse, in una dieta
basata principalmente su latte e cereali (coltivati o selvati-—
'ci} e carne, ci rivelano veri e propri programmi di allevamen-
to, che favoriscano la disponibilitd di latte durante tutto
l*anno. ' :

In melti casi questi programmi prevedono la regolazio-
ne delle nascite e il sacrificio dei vitelli maschi, in favore
delle femmine che verranno allevate per garantire la continua-
zione del gregge e la produzione del latte.

Tra gli allevatori e i giovani animali, che attingo-
no alla stessa "madre”, viene a crearsi, in qualche modo, una
sorta di "parentela" e, al contempo,nei momenti di “magra'" ,uno
state di conflitto legato al fabbisogno comune di latte.

Non é comungue mia intenzione trarre da esempi etno-~
grafici una chiave di lettura che come sovente avviene, si am-
manti di un supporto "scientifico"™ che 1la giustifichi.

Mi sono limitato pertanto ad evidenziare alcune com~-
posizioni che trattanoe lo stesso tema simboliceo—-narrative, in
un contesto di economia pastorale la cui complessitad di dina-
mica di adattamento ¢ di espressione culturale 2 appena intui-
bile attraversc raffronti con alc¢une societs contemporanee.

Del resto & proprio con sguardo disinibito verso
l1'opera d'arte che (dal punto di vista fruitivo beninteso! }
mi permettQ un paragone con un'altro artista che ebbe ad
esprimere le preoccupazioni di carattere sociale edi com -
plessi rapporti simbolico-affettivi del mondo pastorale,
alpino guesta volta, nell'Engadina di fine Ottocento. Mi ri-
ferisco a Giovanni Segantini; penso al dipinto del titalo

"Le due mad=i". ranservada mnealla CatTamin A8 Bado s0o 3. .



Ultericri elementi che a Ba'atti Sullum meritanc di es
gere indagati in futuro sono:

-~ La presenza nelle immediate vicinanze del site di un grup-—
éo di allevatori, che utilizzano ancora il riparo che ospita
- ‘1e pitture rupestri e, abbeveranoc le loro mandrie in un fiu-
me che scorre poco pid a valle.

tracce di industria litica (ossidiana) rinvenuta in super-
‘ficie a poche centinaia di metri dal sito in questione.

Ba'atti Mariam & il nome di un riparo roccioso presso
i1 villaggio di Barda, a circa 20 km. da Asmara, che ospita
un interessante bassorilievo.Significa letteralmente la
grotta di Maria (fig.8).

Mi & stato possibile documentare e rilevare questa i-
nedita localiti, grazie a informazioni raccolte presso mol-
. ti villaggi da Berhane Tesfamarian, del National Museum of
- Eritrea. Il bassorilieve, scolpito piuttosto profondamente
in una roccia argillosa relativamente tenera, si sviluppa
-per una lunghezza di 3 metri, escludendo un'immagine isola-
'ita, 2 presenta figure antropomorfe alte mediamente 40 cm.
affiancate una all‘altra, frontalmente.

I personaggi non rivelano, alleo stato attuale,alcuna
definizione fis'ognomica e, se si eccettua una sorta di ac -
conciatura che par di scorgere in tre piccole figure a si -

nistra, mancano di qualsiagi attributo o dettaglia d’abbi-
gliamento.

Sono praticamente figure antropomorfe essenziali,qua~-
8i delle apparizioni, in una postura irrigidita, il busto e
la vita sottili, in contrasto con 1le larghe curve dei fian-
chi e delle spalle, la testa voluminosa e le braccia corte
allargate leggermente all'esterno. {fig. 9 e 10).

L'importanza di questa scoperta & peréd legata ai bas-
sorilievi di Dard Kaulos, distanti una decina di chilometri
¢ di cui non si conosceva altro esempio.

1 due bassorilievi sono perfettamente rapportabili
l'uno all'altroe per 1le immagini (esclusivamente antropomor-
fe), per la tecnica esecutiva e per la resa dei soggetti

che differiscono solo in qualche dettaglio figurativo{fig.11}

I tentativi di definire cronologicamente i bassori-
lievi di Da'rd Kaulos basati esclusivamente su una loro let-
tura e confronto formale, portarono Conti Rossini a ipotiz-
zare reminiscenze egiziane di ispirazione meroitica, mentre
Fattovich era propenso ad attribuire quest'opera alla prima
meta del primo millenmio 3.C. , ritenendo le figure affini




A quelle del “"Long Haired People" od » Muelle tarde del]-
"Oval Haired" sella penisola araba.

Egli non trascurava pero altre osservazioni e con .
fronti geografici e temporali, giungendo anche a sottolinesy:
e una certa generica somiglianza con pitture murali di ca
rattere religioso presenti nella chiesa di Ganata Mariam

{Lasta) della seconda meta del XIIY secolo.(Fattovich 1983,
1985},

Proprie questeo aspetto di sacre immagini ,vicine a}l-
l'iconografia copta, porta queste due localitia ad essere ve-
nerate come una sorta di luogo di culto.

A Da'rd Kaulos si narra vivesse un santo eremita o

l'acqua di una sorgente vicina & considerata medicinale per
le malattie degli occhi.

A Ba'atti Mariam la gente,le donne incinte sopratut-
to, rivolgono le loro preghiere a queste immagini, mentre in
un'altra localitid (Adi Hawsha) mi & stato ripetutamente con-
fermato esistesse una figura, simile a quelle di cui stiamo

parlando, scolpita sy di un masso, ora distrutte, e venerata
come immagine sacra.

A Ba'ati Mariam le figure sono parzialmente coperte
da sedimenti terrosi che, io spero, possano congervare trac-
ce archeoclogiche e documenti utili per una interpretazione
c¢roneclogico~culturale del fregio. Queste indagini saranno
realizzate nel corso delle prossime missioni.

Mi trovo dunque spiazzato rispetto al tema di questo
convegno che prevede proprio la discussione sul rapporto tra
documento archeclogico e arte rupestre. Di fronte a un tema
preciso perd c¢i sono due soluzioni che perméttono di discu -

tere: o ci si attiene rigorosamente all*argomento, o lo si
riprende al contrario.

E' per queste che concludersd con la leggenda che ho
raccolto a Ba'atti Mariam, argomento che pud essere il prin-
cipio di un discorso.

Un tempo il villaggio era soggetto a continne scorrerie;
incendiato e distrutto, uccisi gli abitanti, tutto veniva
rubato. Per proteggere gli arredi sacri e le preziose cose
delila chiesa, i preti ed i saggi decisero di seppellirle sot
Lo una parete rocciosa. Poi tutti morirono o furono ucecisi,
passdé il tempe 2 nessuno pild sapeva del tesoro nascosto.Un
giorno, molto tempo dopo, comparve una colomba che teneva
nel becco un filo di prezioso tessuto e la gente si domanda-~
va dove l'avesse preso. La colomba comparve ancora il giorno
Seguente, e il giorno dopo ancora, sempre con uh nuovo lun-
go filo nel becco. Allora fu seguita e si vide che prendeva
il filo da un raffinato tessuto che sporgeva dalla terra,
gotte 11 riparo roccioso. E cosi scavarono e trovarono il

Sacro tesoro e misero in luce Je figure scolpite sulla pare-
te.®
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Fig. 1
Ba’atti Sullum:

la grande mandria di bovidi nella parte centrale
del fregio.

Fig. 4 ) )
Ba’atti Sullum: gruppo di bowvidi.




Fig. 6 . ) o )
Geﬁda-aiftou (Harar): mandria di bowvidi, da Willcox.

Fig. 3
Ba’atti Sullum:

la grande mandria,
dei vitelli.

particolars dell’allattamento
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PITTURE RUPESTRI NELLA CAVERNA DI LOS GATOS. PROVINCIA DFL NEUQUEN,
ARGENTINA
Disegno, topografia e analisi

CALZATO Walter A., Cordoba. Areentina

Prelliiminari

Il presente laboro € il resuitato degli investigazione
archeoldgiche fatte nel mese di gennaio 1988 nelia Caverna de
ios Gatos, provincia del Neugqueén, per it Dipartamento
Antropolog{a dil Gruppo Spelieocldgico Argentino. per mezzo d'una
convenzione colla Segretaria di Cujtura dil Neugquén,
Laboratorio d'Archeologia, a cdrice della Laureats Ana Maria
Bizet,

Dati generaii

Nome: LOS GATOS (Caverna de)
Cédice: Q-8
Provincia: Neugquén. Departamento: Pehuenches
Localidad: Rincén de los Sauces
Coordinate:
GAUSS-KRUGER: X= 5845000 Y= 2525300
GEOGRAFICA: Lat. 372 32°' 24"%,
Long. 680 42*' 50" 0O,
Altitudine: 735 metri sul il livello dil mare.
Ubicazione: approssimativamente 1 Km. ail’'C.dil Cte. La
Arena e & alcuni 50 Km. di Rincdn de Los Sauces.

Jescrizione della bocea d'entrata: F grande, si {rova rasente
11 suolo ® comunica all’internc per un declivio di rocche
{V.piano deila pianta generale)

Speleometria;
Longitudine topografica: 311,79 m
Dislivello massimo: ~36,71m
Tetto massimo: 23,00 m
Largo massimo: 17,30 m

Ubicazione dil complesso pittografico

La totalita delle pitture si trovanc sul muro Sud deila
Caverna (Fig, 1), questd muro abbraccia,. approssimativamente.
un'estensione di dieciotto metri, senso Est-0Qvest,

I motivi sono disposti lungo dil fregio e hanne alcuni
vuoti di continuitd, cui ha determinato |a divizione in treé
Settori e una zona marginale colle pitture molts detericrate.
Bisogna chiarire che questo muro o fregio comincia prima d4il
fine dii Declivio e continua sino una seconda apertura della
Caverna (cf. piano di pianta genersie)

+




i
!

Settore 1

Questo settore ha un solo Mativo., Nel nostro R
Preliiminare {’abbiamo definito come Rappresentativo B
{Gradin 1978a}.

Il motive abbraccia un'estensione di 36 metri alto
metri iargo. | sue colori sono rosso e nero allampanati. -
stato di conservazione € regolare, non essendo visib
semplice vista, Abbiamo dovuto ricorrere alla luce artif
per i! suo ricalco e il suo disegno. Si trova a 1,37
suolo. Differentemente dei Settori 2 e 2, il trattamen
Disegno ¢ Lineale, essendo la larghezza 15 mm {(Aschero
Non sono state viste in torno & questo Motivo, resti di p
precedenti.

Settore 2

Sotto questo settore Si  raggruppane tré& compless
puntiformi {macchie irregolare. vuoti di continuta fra gl
¢ gli1 aitri} che si diferenzano per la distribuzione dei"
tonaiitd e non per il trattamento dil Disegno. Abbrai
un’estensione di 1,85m. Non si vedono a semplice vista e in
totalitad non configurano nessuna affinitd geometrica. Per
una meglia descrizione si ha analisato ogni Compl
separatamente (Cl1, €2 y C3), ma sensa dimenticare che
[Tunita d'esecuzione, le , tré manifestazione pos
considerarsi un solo Disegno (Gradin 1978a}.

Complesso 1|

5i tratta d’un raggrupamento di Puntiformi 2
allampanati. La sua estensione é lungo 40 cm, e alto {large!
cm. Non ha affinitd geometrica e si trova & 1,40 m dil suo
il suc stato di conservazione é regolare. '

Compiesao 2

Sul questo <caso la totalitd dei Puntiformi & ro
allampanato. Abbraccia una estensione di 73 cm lungo e 5
largo, Sul questo complesso si osserva, benché mol
deteriorata, una serie di righe lineaii, 4 modo
trascinamento digitale, ma impossibiie di definire. Si trova
1.30 m aitezza rispetto dil suolo {Fig. 3}

|

Compiesro 3

A diferenza dei precedenti, questo compiessc ha Puntiform
f0s8i ¢ neri anche allampanati, La sua estensione ¢ 78 cm fungd
per 40 c¢m largo, si irove a 2 m di] suolo.

Settore 3

If ricalco e il disegno di questo Settore. che ha un solol
motive,. €é stato dificoltoso per il suc malo Stato diz



£ una figura Astrattas (Gradin :978a)., Quantc alla sua

configurazione Geometrica., po essere definita come un Circoio
Concentrico (?) di traccia !ineale ¢ ha un appendice esteriore.
Continua una macchia irregojlare & pienc corpo. isolata dit
cireolo (Llamazares. 1988). Il suo colore, nella sua totalita ¢
TOSsSo ailampanato. Aprossimativamente la sua estensione & ! cm
alto per 9 cm largo. La traccia Lineaie ¢ !0 mm (Fig.4),

Zona Marginale

Aliontanato dal Settore 3, all’Ovest, versoc iz secondsa
boccald entrata., si1 trova un& serie di Puntiformi rossi{, moito
deteriorati, appens visibiii a semplice wvista. Abbraccias un

radio di.12 cm lungo per 10 1largo, approssimativamente, non
essendo pid che otto macchie.

Analisai Generaie

1) Manifattura
A) Selezione dil sopporto

Al Conqizioni topografiche di! luogo (illuminazione. ACCESSD
e riparo}

i1 quadro precedente ci fA vedere 1 punti seguenti;

a) I! colore rosso appare tré volte in forma totale, $S2C2m
83 vy Zm. Le due volte restanti combinati dal nero.

b) Il colore nero appare in forma totale una scla vocita.
52-C1, essendo guest’ultimo una parte dil 82,

distacca nei centro delio s3pazio utilizato per
settore 2 e neil centro delio spazio grafico tota
{estensione delie pitture sul fregio}.

c) Quanto all'ubicazione topografica il colore rossc si
il
ie

B) Campoc Manuale

Le alture rispetto dil suolo non ci signalano nessun mezzo
d’elevaziane o soggezione, Bisogna dire che sotito i Settori 2 e
3, al liveilo dil suolo si trova una piccola predells naturale.
che ajuta l’avicinamento manuale ¢ visuale delle pitture.

Conclusioni Genernmli

L’informazione disponiblle, sinoc a oggi, ci {4 pensare a
uns essecuzione simultanes o sincronica delle manifestazioni
Tupestri considerate,

a) Non 9i osservano sovrapposizioni., ne un uso estremo
dello spazio grafico.

b) La totalitd delle pitture sembres partire d'una sola
paletts restritta {Ascheroc 1988).

t} 81 osserva un'unica selezzione rigurosas delle aspazio
grafico,

d) Ezsiste affinita di Composizione fra) | trig settori e
zm.
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* Aschero Carlos.1988;Pinturas Rupestres,actividades y recursos

naturales ;un 2ncuadre arqueolpgico.En Araueoiogia Contoamporanes
Argentina. Actualidad ¥ parspectivas.Editado pot
H.Yacobacclo.Buenos Alres.Editorial Basqueda.

* Calzato Waltar A.1989;Caverna de 1og Gatog. informe Arqueoldégico
¥y topograficc.Informe preliminar presentado a 18 Secretaria ce
Cultura dal Neuquén.Grupc Espeleolégico Argentinoe.Dpto de
Antropologia.NS.

------ +A.M.Aguerre y otrog.Caverna de logs Gatos.I[nforme de
[uventigacddn. (ufurmwe  prwesutady o la JwCivisr i U Callurea sl
Neuquén.Grupo Sspeleoléplco Argentino.Dpto de Antropologia.MS.

x Gradin C.J.1978;Algunos aspectos del anAlisis de las

manifestaciones rupestres.Revista del Museg Provincial de!
Neyquen.Ahro . V. L.

Riassunto

lLa "Caverna de los Gatos”,si trova nella provincia di
Neuguen(Argentina).a 200 chilometri della capitale
provinciaie.Nel presants articole 21 annallza 1'ubicazlone

topografica delle pitture di aquesta caverna.S! prendona  in
considerazione 1'ut1l1zzo degli spazi.ia pogizione dell'ariisis
rispetto alle pitture ¢ la relazione che eslste tra { temi o gii
spazi topoErafici disponibili.Infine,si presentano una

congiderazione sopra 1'esecuzione simultanea delle pitture.

Calzato Walter Albparto.
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CLOTTES Jean, Foix, France

GU et réalisé aprog
lie. || s’agissait g

puisqu’il n’a jamais

ans les mem
interdite aux visites.

€s tEfmes'
la grotte orj

Oinale gy

evient a Robery

Genéral de PAriege. 1l souhaita Creer,
dans le Bassin de Tarascon-sur-Arisge, un pole Qattractigp,
préhistorique centre sur Yart pariétal de ia région,

1! voulyt Que
Cetle realisation destinge au trés grand public fot d'une Qualite
scientifique irréprochaple. Un conseii scientifique, Préside par g
Clottes, fut crée. co conseil donna des avis, refusa Certaingg
Propositions, en amengda d'autres et en definitive infléchiy le
projet. La scenographie fyt congue et mise en ceuvre P I'équipg du
Bureay d’'ingénierie Cuiturelle de J.-L, Pivin,
¢ depuis le 30 Juillet 1984, Présente
Un vaste domaine de plein air

,» aveg Comme
roche et i'eau. La Prehistoire y

Ce Parc, ouvert au pubti
plusieurs aspects :

thémes principaux |a
avec des traces de
Pévocation par
bisons et surtout yn diorama trés rea

liste et particuliérepmem
reussi, réalisé Par l'antiste et prehistorien Gilles Tosello sur 79
m2, ol {on VOit une

journée de chasse magdalénienne,
SCrupuleusement restituée. .
L'autre composante gy Parc est |

PRau gg

¢ Grand Atelier, Cg West pag

me. Les seuls objets eXpPosés
Sont des moulages d'an mobilier, qui rappelient, avec Un excellent
diaporama sur le sujet, que l'art mobilier est une composante
essentieile des pratiques artistiques magdaleniennes, surtoyt dang
les Pyrénées. Dans Fimmense

salie du Grand Atelier, |e Visiteyr
évolue a sa guise grace A

des casques individuels ol e
commentaire (au choix en frangais, en anglais o

u en espagnol) gt
automatiquement declenche par des bornes en fonction ge Fendroit
§ gouts et |g temps

a tel oy te endroit
taille,

0U l'on se trouve. Le visiteyr peut donc, selon se
dont il dispose, rester plus ou moins longtemps
et benéficier d'un commentaire court ou plus dé

1



Dans le Grand Atelier, sont proposés : un diaporama sur
ecrans geants, ou I'art magdalénien de I'Ariege est replacé dang
cadre de Vart rupestre en -général. Pilusieurs centaines
diapositives brossent un panorama de Part rupestre mondial. Cef
vue d'ensemble est forcément incomplete et biaisée mais e
donne au visiteur non prévenu une idée de la répartition mondi
de lart rupestre sous ses multiples aspects. Un film sur
recherche en Préhistoire (stratigraphies, procédés de datatio
appporte les élements scientifiques que certains recherche
Enfin, des bornes télévisées nombreuses, entourées chacune di
qguelques sieges, diffusent en permanence des interviews sur I'ap
de Niaux de personnalités qui ne sont pas nécessairement de
spécialistes de lart pariétal. Voila pour laudio-visuel.

Des maguettes a |'échelle du Réseau Clastres et de Niau
permettent de percevoir concrétement I'immensité de ces galerie
souterraines parcourues par les Magdaléniens.

Les facsimilés sont uniquement consacrés a Niaux et au Réseau
Clastres. De ce dernier, ont été retenus les peintures animales
- {cheval, belette, trois bisons) et surtout la dune des pas, ou sur
vingt metres trois enfants préhistoriques ont laissé 135
empreintes qui montrent tous les détails de leur cheminement. En
effet, le principe de base retenu pour les facsimilés a été de
donner a voir des ceuvres ou des vestiges inaccessibles au public
lors de la visite normale de Niaux, comme pour le Réseau Clastres,

ou encore importants dans la construction symbolique de la grotte .
de Niaux (les panneaux de signes). C’est ainsi que plusieurs zones a -
gravures au sol, 'une des spécialités du Magdalénien pyrénéen, ont
été reconstituées.

Quant au Salon Noir, reproduit en entier et grandeur nature, le
parti fut pris, sur ma proposition, de le *restaurer”, c'est-a-dire
de restituer ies parois et les peintures non pas dans leur état
actuel mais sous une forme aussi proche que possible de celle
gu'ont connue les Magdaieniens. L'on savait, depuis les travaux de
A. Marshack en 1974, que la lumiére ultraviolette permettait de
retrouver des détails aujourd’hui disparus. | fut donc décide de
reproduire fidelement ces détails. Les parois furent relevées par
photogrammeétrie, avant d’étre restituées en courbes de niveau,
puis construites avec des matériaux de synthese. Sur cette coque
mince et solide furent projetées des photographies en couleurs
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naturelles et aux ultra-violets, et une équipe de peintres sous la
direction de R. Sanson, reproduisit les détails de la roche et des
peintures anciennes,

Le résultat est étonnant. La calcite qui recouvrait certains
panneaux ornes a disparu, puisqu’elle est postérieure au
Magdaiénien. Des bisons ont retrouvé leur téte qui ne se voyait plus.
Pour la plupart des animaux, au lieu d’'une masse noire pour le
corps, on distingue & présent les traits individuels, beaucoup plus
subtils, qui leur donnaient relief et vie. Enfin, certaines parties du
Salon Noir, telles que le Cul-de-Four, que seuls des speécialistes
pouvaient voir, sont maintenant accessibles a tous. La vison du
Salon Noir en est changgée.

Le succés a couronné cette entreprise, ol le souci legitime
d’attirer le grand public s’est conjugué avec la rigueur
scientitigue. En AoQt 1994, c’est-a-dire dans le mois qui a suivi
louverture au public, 25.000 personnes ont visité le Parc Pyrénéen
d’Art Préhistorigue de Banat, a Tarascon-sur-Aridge. Désormais,
cette realisation est indissociable de la Caverne de Niaux.

Jean CLOTTES
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HAR KARKOM
I SITT ELLENISTICO-BIZANTINI

COTTINELLT Luigi, Lovere (BG), Ttaly

Nella campagna di ricervca del L.C.5.P., condotta ad  Har Kérhom

pell’aprile 1385, si incomincls’® & rvilevarve mesodleamsnte L) siti

archeslogici di maggior rilevanza, individuati nel  terrvitorio di
EONCRESSIONS.,

Fu ailova che ¢l trovammo a freguentare una =orie o

cid ambDov Tantld
insediamenti, diglocaty sopratutto neElla valies che cod lega

Maltopiano di Har rarkom copn 11 passs di Beer Earikom, ove @i
trova 1'unico pozzo dlacouas della zona.

L'area, dislooata nord-zud con sette chilometri oi  lunohezza =
due di iarghezza, nei dintorml di Beer Yariom include ra  maocglior
parte del siti numerati tra Dh.90L e Bl 500,

Il sito Be.401, indiziats a rilevare 11 5747835, 91 pressnta coms
un villagoio composta da 235 strutture, deltle guali 17 sicuramente
abitative. Il site @ dizmposdo al piedl a1 una ocasea ColLina. i
WN fianove allunogata, moicato mul avddo gsstys daslloa Waol
principale.

Sulla sommita’ delia vetrostante coliina, & Circa uns cimauantina
di metri di distanza, sono  sBrate  rliroVvate  $Trusturs & DRanta
civresiare, 2 tra 0l esse anche wna pliattatorma cre pOTrenoR BhsEve
ur  altare sacrificale. Nel:a zona &' stata YA TS ceramins
ransa i tips Nabateo con ceramica sortile eillienist:
L'epsame delle strutture aoitative ha messo 1mn evidenra L esistensa
di  una celiula tTiopoa, costituita da uan vans umioo osTinito aa un

Mys & sacco. L1 muro, tessubts oon oonel veoaolarl. risulta DA

deli’altezra di cm.BO-70, Con una lardn@zos oL CMa. S0 Ciroa. Foeo

81 inspessisce fino ad olirve un metro i laronezza fel verasantes

sud, mediante l?aggiunta di un tevraniens di sabibila e HEil, atio

& Tornlre una colbenitazione termica ooantro 11 SUrryiescaldamanita

solare, nelle ore diurne, 2 conbtro 1l vento fredos, che nelle ore

notturne spira da sud.

La Cellula, costituita da un vano

i

rettanagslare di civeca metri duws,
ton splasli arvotondati, &' disposta ssoondo ytasze novd-sud.

Esza Hoaveva esnare scrmontata da una struttura oi paletbi,

formante tetto & cono, ricoperto da pelii di animali o tessube.

La porta dfingresso o’ collaocata nel omura & sod, pusllo pilw?

Spesso.  Entrands nel vano, naila parvets gl sinistra si trova
inserita la grande pieira. una "massenot” con evioenti | funziond
Ciultuaii. Al piedi della parete desira e’ gisnposto 1l T lare.

delimitato da basse pietre piathe & speosc Aaotato 0i Moecicolo oi
selce, da uwtilizzarsi come pietra Tocara.

La parete verso nord, opDoSta all'inorgssos, @' in gonove Gial

bagsa, atta ad accogliersg wna chlusura Taclimente raimovionile Ler
vantilare la capanna nelile ore piw' calog.
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e celivle soms dists LIrbE fIBG AE AL TYE.  DUSOL AN

terins di ometri. Trve 1l orelliuse srgnlari sono Lo
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guall potevand avere Tunzione o1 g i
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LPovaani trar

CTagaregato 8 COBTIOWLETD G 2
sEmLcirooiarea, s OF & : LOESYNo DL’ o meno
gusliie descrilte in preRocsdenza. LY inzediaments &7 coscituino
LWEE Cinduantina di ostroafttove ovoanizoal AN due diversi oomps
sEparati oa  ura  bassa  colind, Salia Uil sommita’
ritrovata unfedicola, & Cui o=mi oarbtribuisce  uana o

vavive dalia pi
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ALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - DEREGOWSKI

[N SEARCH OF THE THIRD DIMENSION: A PSYCHOLOGIST TRAILS HIS COAT

DEREGOWSKI J.B., Aberdeen, UK.

Abstract

There are two distinct categories of pictures (i) those that represent objects without creating
an illusion of the third dimension and (ii) those that both represent objects and trick the observer that
he sees them in three dimensions. This illusion is brought about by means of pictorial depth cues
which are embodied either in the relationships amongst the depicted objects or in individual depicted
objects, especially when the latter have mutually orthogonal rectilinear edges (are ‘box-like’). In
rock pictures relationships between various depicted objects are often obscure, and depictions of

‘box-like’ objects are extremely rare. Does it mean that no evidence exists of rock artists’ attempts

to create pictorial depth?

The present paper examines this question and gives a special consideration to the depth cue
provided by oblique or straight lines. The lances of the Valcamonica warriors and the horns of
Vaicamonica stags could embody this cue. Several pictures incorporating these elements are

discussed to show the implications of postulated eidolicity.
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The disciplines of archaeology and psychology only appear to be remote. In fact
archaeologists’ writings abound in assumptions as to the motives, skills and, occasionally peré
characteristics of the makers of artefacts from remote cultures, archaeologists unknowingly pe
bridge subject-matters of the two disciplines. Psychologists enter the field of archa
considerably less frequently although recently the increased interest in the origins of language
caused psychologists to consider archaeological evidence (e.g. Davidson & Nobie, 1993) and
nature and function of depictions discovered by archaeologists has led to an increase in psychold
speculations. (E.g. Bednarik, 1988, Clegg, 1987, 1993, Chippendale 1988, Derggowski, |
1992).

J—

The present paper is concerned with the contribution which archaeological material |
make to the understanding of perception of pictures and possibly to the understanding
development of the perceptual skills of picture-making and picture-seeing. This topic obli
psychology to exploit such evidence as archaeology can proffer; to exploit, 1 believe, to the m

benefit of both disciplines.

There are two distinct kinds of pictures called epitomic, and eidolic (Der¢gowski, 199
Epitomic pictures represent objects without creating an illusion that these representations are thre
dimensional, although since we recognise the depicted objects we know that these
representations of solid objects. Eidolic piztures creatc tusion of depth which may be associat

with recognisable objects but which may even prevail when no object is recognised.

Since an epitomic picture does not contain any indication of depth all the information abou
the depicted model is contained in the flat shape, which can be either a silhouette or a pin-type
figure, and it must be drawn in such a way as to ensure recognition of the model. Neither 2l

silouette projections nor all pin figures are equally informative, on the contrary some of the
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gppear 1o have a perceptually more privileged status than others and are used more

often in
* gepictions. Pager’s (1972) work in Ndedema valley demonstrates strong preference by the Bushmen

gists for side views of amimals. In a sample of 1024 animals only ten were drawn in other views.

| gven a brief examination of Valcamonica art confirms this, ~ Consider Fig. 1 taken from Anati

1 (1964). In this figure quadrupeds in row upon row are drawn as seen lateraily, daggers are drawn as

if laid flat and traced while men are portrayed as pin figures whose spatial orientation is uncertain

(for example some of the pictures could be said to show a man standing with his legs apart or a man

walking).

The use of perceptually privileged projections is efficacious for recognition of pictorial
elements but presents specific difficulties when the depicted elements do not occupy parallet planes in
the model. By an element is here meant 2 perceptual unit which is seen as a separate entity. An
elemnent may therefore be either an entire object or a part of an object, for example, as will be shown
below, horns of an ox often constitute an element, distinct from the animal's head. The
perceptually privileged orientation of an element is that orientation in which its typicai contour is in
the artist's putative fronto-parallel plane. That is to say it is that orientation of a model in which the

artist sees its most typical outline and which therefore yields a privileged projection.

The typical contour of a wheel, for example, s a circle, although a wheel could be depicted
as an ellipse, and indeed in terms of retinal projection of its outline is more often experienced as an

eflipse than as a circle. The pictoriaily privileged orientation of an ox or a horse is its side view. The

of a

pictorially privileged orientation of a flat and essentially horizontal object such as the platform
wagon is its view from above (plan). There is therefore inevitable discord when the artist depicts a
pair of oxen (Fig. 2) or horses (Fig. 3) drawing a wagon, using the typical contours of these

elements; since their typical contours which do not in the ‘real world’ occupy parailel planes are

juxtaposed on a single plane, the plane of the picture.

Such pictures are results of the action of the basic perceptual mechanism and, as one
would expect they are ubiquitous. This manner of portraying is traditional in Indian art, it is to be

found in Chinese rock engravings of X century (Hui-Sheng, 1989), in decoration of funerary ums
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from the Polish Baltic coast (Luka, 1968, 1971) and in the art of Bohuslin {Brgndsted, 193

many other places.

Consider Fig. 2 showing two oxen drawing a wagon and note their horns. These
drawn so as to display their ‘true shape’, that is to display their typical contours. The ox
therefore suffered a fate similar to that of the wagon. Just as the wagon’s wheels and platfo
been shown as coplanar so have the side views of oxen and approximately frontal views o
homs. One should note that an artist can avoid embarrassing contradictions by omitting embars
elements just as the author of Fig 4 has done by omitting the yoke. The device is not uncg

(Derggowski, 1984) but it necessarily results in incomplete depictions.

Analogous ‘distortions’ are present in depictions of ploughing oxen. These combin
following typical views of the oxen: (i) horns of the oxen are depicted as they would appear if p
in the fronto-parallel plane, (i) bodies of the oxen, as they would appear in side view. The deg
animals are therefore ‘distorted’ by having their horns twisted relative to their bodies throu .
right angle. (Fig. 5). The plough is similarly ‘distorted’: its share is depicted in its typical vie
seen from a side, but the junction of the beam to the yoke is shown in its typical view, as seen §
above. It is noteworthy that practically identical depictions can be found in Valcamonica
Bohusian (Brgndsted, 1939, Malmer, 1981). Such concord strengthens the postulate that this ma

of depiction derives from the modus operandi of the perceptual mechanism..

The data pertaining to the ‘distortions’ just discussed are summarised in Table 1.

“Twisting’ of animals’ bodies occurs in its most striking form in the art of Austra
Aborigines, for example in traditional depictions of crocodiles such as the Kakadu crocodile sh
in Fig 6 taken from Chaloupka (1984). Clu.iiy if the Lowsr wvsan 0 5507 the maes o
it would get not only crick of neck but also crick of tail as both his head and @ cale s
contrary to nature, as copianar with his body, which is drawn as seen from above. The prese
similar distortions in drawings of children has been commented upon {Dercgowski 1991) a:

empirical investigation (Dziurawiec & Deregowski 1992) shows how they arise. Young ©



9) a

sdren when asked to draw elements of a toy animal somewhat similar to the Kakadu crocodile

ghich Were presented to them one by one in isolation drew, as one would expect, the typical

-gontOUfs When asked to draw the animal assembled so that the contours of the three elements were

jon-coplanar, just as they are in the Kakadu crocodile, they still drew the typical contours and

‘erefore drew the elements as if they were coplanar, thus ‘twisting’ the animal.

Such “‘distorted’ assemblies clearly show the power of purely epitomic representations. In
spite of the absence of any hint of pictorial depth and in spite of the fact that most observers perceive

that the pictures are imperfect there is a general consensus as to the objects portrayed.

A list of pictorial depth cues is given in most introductory text books of psychology of
perception. Two of these cues are of particular interest. One, called the cue of pictorial elevation
rests on the common experience that on a flat ground those objects which are further away from the
observer would project as higher up in a plane of the projection screen {(such as that shown in Fig 7)
and would therefore appear higher up in any picture portraying the scene. The second cue that of
relative size is derived from an equally common experience of objects projecting smaller images on
the projection screen as they move away from the observer, so that of the two objects of equal size
that which is more distant projects a smaller image. The cue which is of prime interest now 18,

however, that which is generally omitted from such lists. It is the cue of obliquity.

Wundt {1898) observed that an oblique line is perceived not as lying on the surface of the
paper on which it is drawn but as extending into that surface; that it implies pictorial depth. This
implication is not surprising because most of the lines in recession from the observer project as
obliques. If a vertical screen were placed between the upright observer and his vista and projections
of various straight lines, edges of roads, bocks, spears, and cigar-boxes, traced upon it, three distinct

families of lines would be obtained (i) horizontal lines tracing the edges which are horizontal and

parallel to the observer’s fronto-parallel plane or edges which are in the horizontal plane containing
the observer’s line of sight, (i) vertical lines tracing either edges which are vertical and parailel to hus
fronto-paralie! plane or edges which are normal to the fronto-parallel plane (and therefore horizontal}

and are jmmediately below or immediately above the observer’s line of sight and, {iit) oblique fines
tracing projections of either oblique lines in planes parallel to the observer’s fronto-parallel plane, of,

and this is by far the largest group, oblique fines tracing edges which do not fall into any of the above
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categories. Examples of such projections are indicated in Figures 7 & 8. Although this-
assumes @ monocular observer, this assumption simplifies but does not invalidate the arg
Since of the obliques projected on the screen only those that are projections of obliques in-:
parallel planes do not indicate depth, and since ali receding lines with the exception o
contained within the median piane and horizontal plane through the observer’s line of sight, g
as obliques, there is a clear advantage, wherever perceptual hypothesis is to be made, in asg
that an oblique indicates depth. Such perceptual hypotheses are, as Gregory (1972) has poin

repeatedly made.

Further evidence for the depth connotation of obliques is provided by the app
movement of obliques displayed on vertical surfaces which the observer experiences as he walks
them. Such movement has been demonstrated both in works of art such as Vermeer’s The
Lesson wherein the joint between receding wall and the fioor appears to move as the observer w;
by (Deregowski & Parker 1988), and in simple diagrams presenting obliques in isola
(Derggowski & Parker 1992). This apparent movement, incidentally, is not observable in the
world {which is seen by most of us at most times as stable) because the real world prov
compatible cues (all things move or remain static and hence their perceived mutual relationships 3
undisturbed) but an oblique embodies a cue which is incompatible with the real depth cues of ¢
surface on which it is drawn. When an oblique forms any part of a picture then it might indics
recession and hence pictorial depth. It may make the picture eidolic, but it need not necessarily
so as the epitomic depictions of daggers, the blades of which are delineated by two obliques, but

seen as fat, clearly show.

Unfortunately straight, or nearly straight obliques are not common in rock art, presumab

because there were few models providing artists with inspiration to draw straight fines. The straig

line is a charactesistic attribute of deliberately shaped environment, it is much more common in the
modern ‘carpentered’ environment (Segall, Campbell & Herskovits, 1966} than it is Iin the unshap
natural environment  consisting predominantly of fauna and flora and geological formations;
Valcamonica rock art, however, does contain two extensive categories of obliques: those depictin

lances and those depicting remarkably straight-horned stags.
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The specific question which I wish to address is this: Is the warrior shown in Fig 9, whom

o convenience I have placed on a pavement, aiming his fance at point A or at point B? If the
gmer then the figure is a flat epitomic figure, not differing from the pictures of oxen, horses and
sagons just discussed, if the latter then it is eidolic and its apparent three-dimensionality is evoked

by the obliquity of the lance. Acceptance of existence of eidolicity in this form of art has implications

1 r interpretation of such pictures as the hunting scene shown in Fig. 10. A purely gpitomic

serpretation is as follows; a stag is being wounded by a man holding a lance in either his ight or his

ot hand (we do not know whether the figure faces the viewer or has its back turned towards him}.

7 an eidolic interpretation is more complex. The hunter’s feet are drawn lower than those of the siag
snd hence he is closer to us; this is an application of the cue of pictorial elevation. The slope of the
* fance is therefore such that its blade points away from the viewer. Clearly therefore the lefi-handed

i punter is facing away from the viewer.

The straight stag horns offer a combination of depth cues if one can assume that on

Valcamonican stags both branches of horns were about equal and that the horns grew symmetrically.

~ Such an assumption seems entirely reasonable, and therefore, depicted horns in addition 1o obliquity

embody the cue of relative size. If the horns of the Valcamonican stags are generally drawn unequal
then it can be argued that unlike the Ancient Egyptians (fig 11, after Michalowski (1969), Schaffer,
(1974)), the Valcamonicans have chosen to use horns to evoke perception of depth. Consider Fig 12
derived from a photograph reproduced by Anati (1966). Of the four pairs of horns shown none s
symmetrical. (There may be some doubt about animal ‘c’ but careful inspection of the area near the
right horn shows that its very tip has been obliterated and that it is in fact longer). The implications
in the light of the assumptions made are that none of the animals is drawn strictly in profile. They are

all turned slightly so that for a north facing viewer they appear t0 be facing not west but rather west

of south west.

Such interpretation seems acceptable and encourages one 1o examine other figures,
Perception of some depictions is obviously unaffected. The littie hornless doe from Area I of
Naquane rock (Fig 13, Anati, 1964, 1994) falls into- this category. It continues - daintily on its .
eastward trek. Not so the stag of the same provenance but from a different period. [ts body is
directed East of South Bast, (Fig 14) and there is an ambiguity as to the orientation of his head. It
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couid be coplanar with the body, in which case the objectively longer antler is further
viewer. This paradoxical reversal of the depth cue is justifiable by the differential foresho
the antlers caused by the inclination of the head. Alternatively his head could be tumne
North East. The two alternative interpretations are perhaps easier to grasp when g
pictorially. This is done in Fig. 15, in which an eye and a nostril have been added to th
Some modern observers after being presented with these two alternative and perceptuall
legitimate views see the original figure spontancously now in this view, now in th
Alternation of such mutually exclusive but equally legitimate percepts is not unusual. It is cor
and easily evoked by the ‘Necker’ cube and occurs more readily in response to pictures.
response to real life stimuli because pictorial cues are inherently more ambiguous. Indeed th
cue inherent in the obliquity of a line is itself ambiguous since, as shown in Fig. 16, id
oriented lines are projected by elements above and below the horizontal plane containing the’
sight, and are equally indicative of depth, but whilst for those related to objects below the
sight elevation increases with distance, for those related to objects above the line of §
decreases. Occasionally one encounters pictures such as fifteenth century miniature shown in §

illustrating one of Boccacio’s tales from De claris mulieribus, in which the relationship b

obliquity and other depth cues is misrepresented. In consequence the weaving frame looks dist

but does not, let it be noted, lack depth. The picture is eidolic.

Eidolic percepts can also be evoked by distorting the typical outlines of objects. Drawin
a wheel as an ellipse furnishes such a cue. This kind of cue calls for direct assault on the privile
role of the typical contour, such an assauli is not calied for by obliquity of projections throy

straight linear objects. Drawing a lance or a horn at an angle does not ‘misrepresent’ their true shaj

they remain straight although somewhat shortened, but drawing an ellipse where a circle ‘should”

is a sure sign of deliberate distortion of the typical outline.

In the historical sequence of development of depictions, one would expect eidolic figu
which do not involve violation of typical contours to precede eidolic figures that do. If as seeft
likely (see Kennedy (1975), the art of drawing was discovered, not invented, so was the art '
creating the illusion of pictorial depth, and in this discovery the power of obliquity is likely to ha
played an important part. The argument for the primacy of obliquity runs as follows. The eidol

power of obliquity may be appreciated by some of the viewers and remain entirely unnoticed b?
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&fhefs who although ignorant of its significance may yet enjoy the depiction as much as the

Gognos,cemi, Depictions incorporating the cue of obliquity are therefore generally acceptable. The
wocation of the illusory depth at the expense of the typical contours presents problems of a different
gnd. The observer is called upon to recognise a markedly transformed typical contour as the typical

contour in recession. An ellipse, say, has to be recognised as a circle (and therefore as representing a

1 yheel) drawn at an angle. If such recognition does not occur and the depiction is seen for what it is,

a ellipse is seen as an eilipse, then the picture either does not make sense, or at best seems il

. executed. In such a case, unlike in the case of the straight oblique, only the cognoscenti are able to
gppreciate the picture. Clearly, therefore, the oblique is likely to have had broader perceptual appeal

- and therefore to have been in the avant-garde of the ‘eidolic’ movement. The speculation presented

sbove derives from considerations of the perceptual mechanism. It is a psychologist’s speculation.

As many such speculations it could be weakened by discoveries of imperfections of our

understanding of the perceptual mechanism. It would be much strengthened if it could be shown that
the chronological sequence of depictions found on archaeological sites corresponds to that advanced

shove.
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'VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - GAUTHIER

¢RAVURES SUR DALLES HORIZONTALES DU WADI IN-HAGARIN MESSAK MELLET
(FEZZAN, LIBYE)

GAUTHIER Yves, Saint Martin le Vinoux, Fraﬁcc

~ La plupart des auteurs travaillant sur I'art pariétal saharien ont remarqué des gravures i patine
qurée qui se distinguent des autres et notamment des gravures naturalisies monumentales les plus
clennes par un contour en trait incisé fin, généralement peu profond et par des exuémités - pattes,
7§ucue. cornes - trés effilées et souvent terminées en pointe. Ces gravures en style de « Tazina », du
om du site éponyme de I'Atlas algéricn, ont souvent €té regroupées en un sous-ensemble (une
vscole ”) disjoint du groupe des gravures « naturalistes » jugées globalement plus anciennes. Un
gcouvrement temporel partiel est cependant accepté pour ces deux groupes dont la présence est bien
aestée dans I'Atlas et au Fezzan (Muzzolin, 1988).

De taille limitde, ces figurations se trouvent presque toujours exécutées sur des glacis
wrizontaux 3 grain fin et sont réputées pour ne se méler que rarement aux gravures du « Bubalin
rateralisie » qui oment trés souvent, mais pas uniquement, des panneaux (sub)verticaux 1 surfuaces
keaucoup plus grossiéres!.

Les gravures des stades anciens de Tart fezzanais se distinguent par une tinition rarement
éalée dans les autres zones & tradition rupestre : on releve l'emploi fréquent du bas-relief et du
plissage de la surface endopérigraphique et surtout de la technique du "double contour”, inconnue
alleurs et qui fait la spécificué de cette région. Un exemple typique est donné avec cet Aurochs 21a
wbe finement polie (Fiu. 1) d'un site (MOOF45-2)2 du widi In-Hagarin, au Messak Mellet (Fezzin
gptentzional).

Nous décrivons ici une station (MOQF45) située A environ deux cent metres de la précédente,
sur la berge opposée du méme widi. C'est une station clef en ce sens que les gravures qu'elle recele
nous aménent A jeter un regard différent sur ce sous-ensemble des figurations en style dit « de
Tazina » (Gauthier -Le Quellec 1994b).

Les sujets sont réalisés 2 une ou deux exceptions prés sur des dalles horizontales
parallélépipédiques qui ont aussi été utilisées pour la construction de deux monuments circulaires

i sdles (fundraires ?) situés vers le centre de {a station. En l'absence de fouiile. il est difficile de se

i

{ prononcer sur le lien éventuel entre les gravures et cette réalisation en pierres séches.

Sur ce site, on retrouve dgs sujets typiguement "taziniens" comme cette girafe (Fig. 2) ouce

1 boviné A queue interminable et 3 la robe bouchardée (Fig. 3). La grande faune n'est pas absente
puisque le bestinire comporte trois léphants (Fig. 4) un félidé, un rhinoccros et un probable singe.

On remarque une concentration inhabiwelle dhippopotames (10 sur les 55 gue nous connaissens au
Messak) dont ce magnifique exemplaire dans lequel s'inserit un oryx (Fig. 5). Ce dernier présente les

“earactéristiques classiques du style fin {(« de Tazina »}, notamment les pattes terminges en pointe et ne

peut le distinguer - par le trait (incisé) et la patine - de 'hippopotame. Celui-ci est gravé selon la

“technique du double contour plutdt typique des grandes gravures naturalistes, de méme que les paties
“aexuémitds arrondices.

_ Les personnages sont relativement nombreux mais notre attention a ¢ié attirée par un couple
(Fig. 6) : une femme en robe longue et a fagon de coiffure conique (partiellement détruite par un
Piquetage iconoclaste) tient en longe un boviné portant un tapis de selle décoré (7 et au cou duquel

est acerochd un « devantean ». Un devantezu similaire et une « raguette » sont suspendus 2 la ceinture
' du deuxiéme personnage dont la taille est serrée dans une large ceinture 4 bandes horizontales. Le

méme theéme - femme en robe longue . coitte conigue, boviné wenu en longe - et les mémes attributs -

o Pour une descrption détailiée de Fart parictat du Messak Mellet et du Messak Settafet voir Guuthier-Le Quellee, 1995
- Lanemenchrure des sites est définie dans Gauthier-Le Quellec 19940



« raquette, pendelogue, ceinture large mais aussi baudrier - se retrouvent dans le groupe
~ important qui caractérise I'étage ancien des gravures du Messak.

Assocides A quelques autres du méme site ou d'autres sites du Messak, ces oeuvres illu
bien le danger qu'il y a batir une classification en s‘appuyant sur le style. Dans le cas prése
similitudes marquées dans les attributs et les themes ou encore dans les techniques graph
(double rait) nous autorisent Y remettre en cause, au moins pour le Fezzin, la classification pro
et A revenir sur la distinction. probablement trop tranchce, entre les gravures en style di
Tazina » ot les gravures dites « naturalistes ».

Photos et refevés de Y. et C. Guauthier.

Nous remercions les autorités libyeanes et plus spécialernent Mr M. L Meshal de la Dire
des Antiguités de Sebha. pour leur autorisation & visiter le Fezzdn.
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LEGENDES DES FIGURES

Fig. 1 Widi I-n-Hagarin (MOOF45-2) Aurochs sur panneau vertical, trait incisc, double conto
particl et polissage de la surface endopérigraphique. Patine presque saturée. Echelle =2
cm.

Fig. 2 Wadi [-n-Hagarin (MOOF45) : Girate. A la partic inféricure on distingue la éte d'un hoving
« corne en avant » et le haut d'un personnage masqué (7). Les inscriptions sont A patine plud
claire que le reste de la scéne (patine tale. ~

Fig. 3 : (MOOF45) : Boviné A grandes cornes fines et signe énigmatique

Fig., 4 : (MOOF45) : Eléphant 4 téte et rompe raydes et courtes défenses. Devant lui on devine Wl
petit personnage

Fig. 5 : (MOOF45) : Hippopotame d double contour et oryx surchargeant un autre hippopolame (N
Devant sé trouve une antilope peu visible sur ce chiché. ' :

Fig. 6 : (MOOF45) : Femme en robe longue wenant un hoviné décoré en longe. Lautre personnag
porte une raguetic et un « devanteau » aceroches 4 la taille. Patine towale, trait incisé €
bouchardage Giconocluste?). H= 36 cm pour le grand personuage.
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VALCAMON A SYMPORTUM 94 - GAVALDD

L’ARTE RUPESTRE DI CAMPANINE E FIGNA:
CONTESTO E PROBLEMI DI DATAZIONI

GAVALDO Silvana, Braone (BS), Italy
Summary

Viene preso in esame i territorio di Campanine di Cimbergo Figna, due zone
contigue detla media Valcamonica caratterizzate da una ricca presenza di mcisioni
rupestri che coprono un arco cronologico tra 1 piu lunghi della media Valle: dal
Neolitico al XVI-XVII secolo della nostra era. L'area & stata oggetto di studio negli
ultimi 4 anni da parte del Dipartimento Valcamonica del Centro Camune di Studi
Preistorict, ed & ora possibile sintetizzare 1 risultati delle ricerche, per comprendere le
modalitd di utilizzo de) territorio, la scelta delle superfict per 'esecuzione di
istoriazioni nelle varie epoche, e delineare le principali tematiche specifiche dell’arte
rupestre di queste due aree. Alcune incisioni, databili con precisione per i confronto
con reperti di cultura materiale, permettono di meglio specificare la cronologia degli
stili camunt ¢ le influenze e 1 contatti che la Valcamonica ebbe con le culture
contemporanee.



VALCAMONICA SYMPOST 94 - HERMODSSON

POLISHED ROCKS AND POPULAR TRADITIONS IN NORTHERN AND
CENTRAL EUROPE

HERMODSSON Orjan, Uppsala, Sweden

17 Several places certgin sreas with nelished surfacps are
found in ciose logal comnmection wilh rock-carvings. Almost na
attention has besn paid to thom in archaeelogical ! ewearch,
DUT they must be rogarded as a spoecial and interesting
caregory of anrient romains. They can roughly be divided i1nto

Lwo typess polished cavities and jevel or flat ground
plisghed surfaces on horizontal or en sloping surfaces.

I oliserved these phenomena the fivrst time in 19B6 when | was
carrying out 4 spegial survey of anciont monuments i the
district of Habo 1n the province of Uppland in Contral

Sweden, My firat ocbzervation was of oval-shapod cavititos.

In dvergran parish (here are several rocy outcrops with o

numper of zompletely pelicshed depressions, and also the aroa

roung the depressions shows signs of polishing., | call thom
polighed gval cavitios. Fourteen such cavities were

registered in four places, They are between 20 and 35
centimeters long, 1% to 30 cms broad and 1/2 to 3 vms deep,
In all these cases there 1% a close local connection with
reck-carvings, either figural carvings or cup markc. Same of
the locstions lie partly inside the area of a Bronte Age
dwolling site, excavated between 1984 ang 1990, The cavities
ore all situatmed cn rocka, one of the sides tacing a veorcical
roge., On one of the cites five cavities lie in an almost

paragileli order at 3 mutual distance of 195 to &0 gme.

In the ares with the moal comprehensive of the rark-carving
sites in the province of Vistmanland, at Hiljesta in Munktorp
payish, there are twe polished cavities of about the same

size and shapp as tho=e in Habo.

ih his work on the Brone Age in the pravince of tstergotlang

farthur Nordgen (1923) mentions some oval-shaped poliehed



mavities at a ec@rtain roci-carving site in the district of

Norrioping. [ have z2tudied this site ang two others in tnat
area and have foung a total of =i1x =ugch polished tavities in
three locations, o i—Herrero—amd—it—aoiwy-soutiwest of the
ot by F NGRSy |

In the province ot Sermland ppolishecd surfaces have been found
in tWo places. <tivpwwara, Southwest of Sodortal ie, two
pelishen surfaces arec situated beside cach other at the etdge
of a rock. One ot them 15 mainly level—-ground, the otheor one
is a slight dopression. Both of them are enrncircled py half-
oval-shaped lines, Abput 100 m "’ﬂl.,,,¢_.; the rock-
carving site 1ndications of a prenhisteoric cettlement have

bheen found,.

at Ribbyf;uéstaﬂhan4ﬂgo-pan+sh7 cputh—-east of Stockholm,
there i4a & pval or square-shaped poliched depression, rnot
very deep. It is cituated close by & logation cnntaining
about 130 cup marke and lyving in the ares 01 a dwelling-site,
roughly dated to Bronie Age - Early Irorm AgQe.

There ias a considerable number of polished cavities known
from the famous rock-carving site 8t Flyhov nesr Husaby
church in the provimce of Vastergotland. They are cval in
shap® and partly similar to the cavitieo at Habo Lut the
majoriiy are derper.

in the existing literature pn Scandinavian rack-rarvings
cavities that differ from the normal Ccup marks are cometimes
mentioned, co in woriks by Oscar Almgren (1934}, Gjecsing
{19363, Liden (193B) ang Fredsie (1966). Howsver, an far as 1
can see, none of ithres canes carn be considered to brlong to

the same category a¢ the polished oval caviticos.

The original aim and furnction of this type of polishing is
guite obscure, but di:fferent hypotheses are conceocivable. The
cavities may have peen vused for practical purposes, for
example for grincging tools or cereals. In st far as one sie




of the cavitiy facpe an wage, this may have facilitated the

collectiosn of flour or the Tike, In view at the lacsl
cormection with tigural roCk=carvinys hypotheses on ritual
use may be cuggested, Interesting is that in most cases there
=cems to be a epatial relationship betweoen the cites with

these cavitiecs ang grenistoric settlementa.

Ethno-archaeoiogical tomparisons may be holpful. An
archaeologist from tri Lanka, Dr. Hema Ratnayako, vieited
Habo in 1987 and waz chown tho five parailel cavities,
Atcording to nim holiows like thece are common in hig rountry
and are used for grinding pigments used for painting the
bogy.

Iin this connection the well known polished deprecsions in
siones or rocks mostly called "swurd polishing notches”
shauld also he& mentiored. They are especially froquent o
Gotland but they ales oceccur en the Swedish mainlard, Troir
furCtion nas bBeen Frtencsively gdiscussed in works by Nihlen,
Gannholm, Menrilkrson, Schmigt and others. Thewne depressionn
are, however, with few exceptions wukially not loctated near
rock=carvings, As far as I have coen in certain ather
archaeological publications polished rotrhes of thie kind
CELUTY aloo eleewhors in Furope. 1 nave read several reporte
on "polissoire” in Alsace, but 1 am not informed ennugh to
discuss these facis further.

Therg are other kingds 0f surfacee which alsp vhow 1ndicatipns

of polishing., In HMahp I foung level-nroundg polished surfacoe

in two places, rlose to the oval polisheo cavities.

Of special interest sre cases of polished surfaces on sloping
rocks, situated clnse by rock-carvingz. Until now tLen

instances of this phensmonon are known to me in Swedsn,

In the core of the famous rock-carving district aroung

Enkeping in Uppland | have oheverved four cuch polishiud



surfaces on sleping rocks. Near the well known roci=carving
s1te at Rickevy, Bogleeca paraish, which among pther carvings
contains the o calleg ‘chair', extonsively dlscussed, 1%
another rock-carving 3ite, containing ona ship, threr foof
srints, one pair of foou prants and ten cup marke. tThere ig
also, previously not rccorded, a sloping, polished surfoce,
3m 70 cm long (WNW-ESL ¢ ang between 15 ana 25 cm broad. Nt

the lower end of the priizhed surface are two Cup mary k&,

About 2%0 m north ot this location another rock-carving ity
ic situates, where many figure carvings ang Tup marke can be
seen and alap a pulished sloping surface, T, om 87 cme long,
SR et D e e T,

A smaller poliehed sloping surface i1z found at 3 rock-carving

site at Bansta, vVarfrukyrka parish,

Near Bogléss church there 1s another polished slope, 4 m long

and 30 cms broad, Situated at 3 rock~carving site.

During this summer's zurvey of ancignt monumnente, carried out
in the northern parts ul the province of Uppland, a polinbed
wlope in Hekhuvud, &0 km north-eazt of Uppsala, was shown to
me by an informant, living in the neighbour hond. When
examining the rock 1 observed a sccond, parallel polished
surface, less giatinct as 1t ic covered Ly jierenm, Doth
510DRE ATE ADOUt 4 M ) ONG, rktGumiiontinisim il i - After further,
careful examinmation 1 ano o collcague found a great number of
rock~carvings there, comprising ten ehipe and some Ciher

figures; until now not identified,

Numerous rock-carvings arg known in the district of the town
of Norrksping. A numper of polished surfaces can aleo be
ubserved there. M gictingt one can he SPEN e o
Foevaas-peciasl, in the southern part ot the town. 1t helongs
toc a rcck—carvi%g cite, comprising 22 cup marks, moszt af
which are concentratoe 0 o very small epot. The potishwed

zlope is & m 30 cmo long (E-W: ang ahout 20-40 wums brosad.



Marallell te this clope 1% anpther, less gistanct polrzhed

surface of ascui the came size., !t should be noted that the
small SpOY with thp cup Mmarks also shows a distinct polisned
surface.

Net far from that rockﬁ-h-iu--hunnzaiaung-an there 1% a

comprehensive rock-rarving site, comprising a Qreat rumber of
figures, same of them of an unususl king. Here there 12 also
a very distirct polished sloping curtace, 2.3 @ long (L-W)

ang between 30 and L0 ocms broad.

About 3 km soutn masti of this location ithere icl-—wb-lorohjechn
Siyrestad-parishd o rock which has not yet bDeen rrcorded as @
rock-carving sité nut whigh, as far as 1 can see, may contain
several cup marke. There is « +ather long poliched sicpe

hore, B,6 m ]ong sl g oGt ~/

1n the district Ot Lerrhkoping 1 have also found two cimilar
Aniiehed zloning surfaces on rocho where nu rock-Larvirge are
previously hnown nor couid be seen upon a cuperficial
cxaminatior. But theoy are both situated in arcas where great

numbers of rock-carvings anc other prehistoric remaine are

krnown.

1 have invectigated threoe polished clopes where the 1gwer
part 15 covered by earth and turf. After having reémoved some
of this I could 1n twu caces clearly observe thet theo
==mtisned surface continoed unger tho ocnuering layer nf sarth.

e o oy e e bt p A R R D o U SR D TR A B S BT TheRe

Of very great intcrest iz an anformation obtained from My .
Ulf Bertilezon, Hoad of the Ancient Monuments Register at
Sweden's Central Boargd of Nationmal Antiguities, aboutl 3
polishes sloping sSurface on & rock 1IN connection wWwith rock-
carvings at Vidgingen, kville parish, 1n the provingce of
Bphunsldn, According thH a tradition reporicd by fLarl Genrg

Orumius, ~ell knoown amtiguarian an the middle of +thie 19th



cantury, ~vomen who wished to have children but were sier|

umed to slide down this reck i1n order to become fertile,

Theso =ispes have interesting parallels in the Alps. In
several c~lacen, mostly in conmection with rock=gcarvings,
there are such polished rocke, called "Rutzchbahnen”,

"wwitchbacks'. 1 have had the opportunity of studying some

Ttaly, more exactly at Castelfgeder near Auer, at Elvas by

Briwen 3nd at Burg Sang-~in~Taufers in Ahrntal,

The surfaces in question are of different cize. The polisheg
surface at Castelfeder i3 3 m long and 30 cm broad. At Bhrq
Sand=-in~Tagufer: the dimensions are 10 m, respectively 40 cn
Deccriptions and pictures of thece 2urfarens are found in
hooks Dy Haller (1978) and Menara {(1980; with very good
pRotes). These sldpes lonk quite like the polished slopes
found in Sweden,

On the 3ite Al Custelfeder one cup marl ic engraved, and
further cup martos and figural carvings exiat in the
neighbourheod, 0n the site at £lvas there are 08 cup marks,
some of <nem tarming Qroups. At Burg Sand-in~-Taufgre there

are neoilher ocup marks nor figural carvings,

Here, in the area of Valcamonica there arg also polished
surfaces among rock~rarvings. ! have studied some of them
guring two sarlier, though rather zhort viaits., In the
compreheonsive literature on the rock-earvings of Valcamonica
these surfaces are rot mentioned, as far as { have seen. |
have had a discussion with Professor Ausilio Priuli on the
phenomenon, HMe regardod 1t as likely that the polished slcne

had a ritual function connected with the rack—-carvings,

There is evidence of similar polished surfaces in other
countries tno, reportwd mainly but nat exclunively in
ethmographical literaturs. Ludwiy RGlinmeyer (1704) describos

A nmumber of auch slopes, calleg "Bleitsteine”, in several
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part: of Switzerland, mostly in the Wallis canton but aleso In

Aargauw and in the Jura mountains, In the majerity of these
jochatiors cup marks have bpen found. RGtimeyer publishes

prigtas of =zome of these slopes.

Im a study ot cup marks in Switzerland tilrich Schwegler
(1998) deascribes a similar polished slape in Appenzell-
Auscerrhoden.,. This one, however, has a different appearance,

having twn rather deeply cut polished surfaces.

From France theore are in ethnegraphiual warkeae by Paul
Sébililat (1904) and P. Saintyves (pseudonym for Emile Nourry;
1934) many reports about so called “glissades”, They are
foung i~ Bretagne, MNormandy, Savoy, Alzace and elsewhere,
Sometioes but not always reck-garvings on these locations are
mentioned. For instance there is a de=scription by Nourry of a
rack at Dabge in thé Moselle department in Eastern France., It
is raltles "Rutarhfelnamn” - the arca once belonged to Sermany
= and arcund the golished surface thore areg cavities,
According to A local folktale these were formed during a war

whan gun bullets were made there. 1L i¢ nhvious that they are

Cup mars.,

Frcom Morthern Cermany there 15 a report by Martin Sehulbze
t1728) an "Oleitoteine” or "Schlitygersteine” in the provinces
of We~tern Prussia., Pommern, Mecklenburg-Schwarin and

Brandenhurg. He does not, however, mention anything about

rock-carvingns on thesse sites.

! have also seen a short notice 1n a periodical, mentioning
"rock slides" on five places in Great Britain., The notice was
shown to me by & colleague after a lecture I held on this
sublect at an earlier archaeological coanference. Fram other
callecagues 1 have got information about the same phenomenon
in Africa. Articles in the South African Archaeological
Builetin from 1937 ang 1958 describe "rock slides® in

Transvaal, 1n South Rhodesia -~ now Zimbabwe - and in Nigeria.



The ar+icles aiso treat the occurrence of siones and rog

with ritual significance.

Remarkasly snough, according to seoveral of the reference
WOrka 1 ~ave mentioned - Haller, Menara, Ritimever, Seébi]
Saintyves and Schultze -, popular tradition in these
countries says that women used to $)ide down those rocks
order to betome fertile, thus quite the same tradition a
Bohuslin, Thin custom is alse mentioned by Mirca Eliade ¢
his boox Die Religignen und ras Heiligeg (1994 and in
Handwar terbuch des deutzchen Aberglaubens, referring to t
works of “itimeyer, Sébillot and Schultze. Further this

Handboor says that a similar custom existed in cold Athens
the Fros~=n ethnological works thore 1s very much informati
about the upe of the glissades and also about cther kinds
fertility rites, connected with stones, cspecially with th
mennirs of Bretagne. Apparently all these customs are argh

and widely spread fertility rites,

That rock-carvings hao a functior in fertility cult is an o
Hypothesis, The occurrence of these peolished surfagces and t
traditicons corrected with them can be seen as support of tﬁ
iMea, 't suggesisc that the polishing net only had a practic

purpose but had, above ajl, a ritual meaning,

Quite ztriking are the traces of fertility cult at one of th

French glissades which 1 have visited., It is =ituated near

Niedersronn in Alsace., in a reck of rod sandstone a
remarkablo figure has been sculptured, a sitting woman, in
the pnpular tradition called Liese., She holds on her lap a
bowl, 3nd from this a kind of gutter extonds, ending in the
ground., On the rock there is a deeply carved polished slope.:
Marmy cuf marks and same circle figures sre cngraved in the
rock. There ia also a lot of letters, names or initials,
engraved. According to a hrochure from the local tourist

bureau, theae arasa made by women who have gat children atter



maving porformed the ritual and wha have wished Yo thank La

-imse.

‘he preeort appeironce of the figure 1s not the original one.
1t has Deen damaged and was repaircd some years ago. Rapert
Forrer @ava in his book Alsacs romaing (1933), that the
figure irdicates the cult of the Matrorac or Matres, the
mother- ar vegetation-goddesses, who wers worshipped by the
Colts and the Germans, gspecially in the regions around the
Rhine. The Matronae, however, wers usually portrayed as a
group cf three goddesses, but like Liese they umed to have a
nowl ©r =asket om the lap., There existed more goddesses of
shim king o1 German and Celto-Roman cult. At any case Llese

obviousiv has a rather high age.

Other zl.:ssades in.France have alsc been used in late times,
About La Pierre des Granges at Thomon in Savoy an informant
relateg in 1900 that he knew very well this method for
gotting childrem, though it was not practised any more at
that Lime.

There 13, however, another use of those slopes to be
dizeussng., On come of these cwitchbacks 1| have seen childrzn
glide cown, which is not surprising. The guestion arises if
gereratione of playing ochildren may have left these trates.
Whren sitting on stones it is posmsible to leave rather
dictirct traces an the rocks. But ! do nob think that they
can get the fine, pollished ﬂﬁrfaces in this way. And, as |
have nentioned, there are many polished surfaces that canmel
Be used as 2witchbacks, for example some short polished
slopes. A number of the polished slopes are covered by Pichen

and ma==, athers not ~ mayDe becauss they have begen used in
later tftimow,

Ot the cwitchback at Castelfeder in Soutnern Tyrgi a Ccross
mae beer carved in it lower part. At Elvas two cross figures
have been engraved. The site at Elvas ia cailed



"¥rauzplatte”, because a wooden cros5s was prected thers
earlier. At the rock af Nisderbronn twn crass Mmarks have
carved. The purpogse in all theseg cases probably was to

cComiurs gown oagan witcheraft, assoriated with the place,
this must be regardeg as an indicatien of 3 high age of ¢

cult irm guestion.

Twn French ethrologists, 4. Lambert and Emile Nourry, havé
a paper from 1934 examineg the evidence to be found in thé
0lc Testament of a cult of stongs and rocks., Well~known ar
passages like the one about Moses making water run from tﬁ
rock and the invaecation of the Lord as “the rock of learael
But there are also expreccions that, according to the two
werolarzs, indicate fert:iity rites, connected to ctones. Sg
in Deutarornomy 22,18: "You forsaok the rock that begoi you!
and Jeremiah 2,273 "...they ... Cry "Mother' ... to a atone

Apparently very old, archaic idcas arne 2rpressed here.

The time limit prevents me from a dizscussion of the many
methadological problems commected with the astudy of this
phenomenon., My resgarch an the polished surfaces is just in
ite beginning., 1 am convinced that mare instances of these
will bBe found in the futyre, Perhaps 1t aloo will be poesib
to fing more cluee to the understanding of this puzzling

phonnmenan.
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VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - JOLLY

THE EXPRESSION OF SYMBIOTIC INTERACTION BETWEEN SOUTH-EASTERN SAN
AND SOUTHERN SOTHO-NGUNI COMMUNITIES IN SOUTHERN AFRICA ROCK ART

Relation between art and ethnic groups

JOLLY Pieter, Cape Town, Souih Africa

A& realisation of the importance of contact between
hunter-gatherers and adjacent communities for
understanding these sccieties is reflected in the number
of studies dealing with this subject in recent years,
Whereas hunter-gatherer political and social systems were
previcusly viewed as adapted to and f{ormed by their
hunting and foraging economies, i1 is now often suggested
that they are shaped, to a significant extent, by contact
with neighbouring non-forager communities. The
implications of this paradigm shift for our understanding
of hoth historic and prehistoric hunter-gatherer
societies have Dbeen c¢onsiderable and have required
archaenlogists and anthropologists to re~858€588
assumptions of economic, political, social and
ideological continuities in hunter=~gatherer societies
from the lLater Stone Age to ihe present.

A number of recenlt archaeclogical and historical
studies focus on San communities of the south-western
cape and the Kelahasri, and the affects ol iutwiaclivw
between these groups and Xhoi, Tswana and other non-
forager communities. The "revisionist"” debate which has
arisen as a result of these studies is directly relevant
te the south-esastern San and the relationships that they
established with southern Nguni and Sotho communities
{Jolly 1994%. The daregs ocvupied by the south-castern
$an are of particular importange for rock art studies,
moreover, since 1t is here that some of the finesgiy and
most complex rock paintings in southern Africa are to be
found. We need to ascertain whether the effects of
contact were represented in the evolving symbolic order
of southweastern San communities experiencing changs due
tiy rontact and hpow such changes may have been sxprasgeod

in the rock art. These problems are addressed in this
papar.

It has been proposed that rites and symbols depicted
in the art are derived exclusively f{rom San ritual
practice and religious ideology. 1t is suggested here,
however, that the formation of symbiotic relationships
beiween the south-castern San and southern Nguni and
Sotho communities, some of which T detail in this paper,
resulted in significant changes in the religious ideology
and ritual practices of certain San groups who were drawn
into the ambit of scuthern Sothe and Nguni societies.
The effects of these svmbiotic relationships would
probably not have been expressed only within a frameworvk
of "traditional” San idcology modificd to reflect
contact, Eniirely new structures of religious ideology,
as well as new ritual practices borrowed from the
sauthern Nguni and Sotho are also likely to be expressed
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in the art, and this more direct influence of interaction
upoen  San rock art is explored in this paper. The
possible expression of sovullicen Nguni and Sotho religious
concepis and ritual practices in the rock art of the
south-eastern mountains of southern Africa has been
investigated in a recent study of interaction between
gouthregetarn SR and gouthern Mguni and Sotho
communities, with specific reference to the testimony of
Joseph Orpen’s 19th century Maluti San informant, Qing,
concerning paintings from the caves at Melikane and upper
Mangolong (Jolly 18%4). This paper will extend this
investigation to other rock paintings within areas
occupied by the south-eastern 8an and southern Nguni and
Sotho groups in order to demonstrate that the influence
of symbiotic contact between San and agriculturists may
be reflected in the overt <content and underlying
symbolism of other rock paintings. and is unlikely to bhe

restricted to the paintings at Melikane and upper
Mangolong commented upon hy Qing.

It is also argued here that the influence of the
casmalngies  and rifual practices nf agriculturist
spcicties on the rock art of the south-eastern San has
importent implications for the use of San ethnegraphy in
rock art studies in southern Africa, as well as in nther
Areas. In this regaerd, T discuss the need {0 re—-assess
assumptions of a "pan San” ideclogical complex in the
light of structural changes induced in San ideology as a

resulf of symbiotic contact with agriculturists. Current
vaplanal luns ol Lthe uveri content and underiying
symbolism of San rogk art, for example, have been
formulated largely within a theoretical paradigm
developed by Lewig-Williams (1980,1981 and other
publi¢cations). A bhagsic premise which underlies the ideas
constituting this paradigm, and which has been

ificreasingly emphasised 1u the recent literature, is that
the art 1is essentially or even entirely shamanistic,
reflecting the trance experiences of San shamans. These
experiences, it has been suggested, were mediated by a

grrueturally uniform.  “ran-dan’.  cpsmalogical  system,
reflective of kin-based relations of production, which
existed from at least two millennia B.P., and possibly

iwenty-six millennia B.P., until the present.

The proposed continuitiy in San idecology has
encouraged Lewig-wWilliams 1o draw from the ethnography of
the 19th century /Xam San and Maluti San, ag well as the
ethnography of lato 20th century ¥Kaolaohari £an, to develep
a theory of San rock art which has been extensively used
tu interpret the art of 5an communities widely separated

poth in space and in time. 1f c¢hanges in San cosmology
and ritual practice wers induced by symbiotic contact
with neighbouring nen-forager communities, however, as is
propoged in this paper. then we can oxpect to find

gignificant differcnces in the ideclogical systems of San
groups in contact with gdifferent non-forager groups, as
wezll agz hetween San groups interacting with the same non-
forager communitics, but at dgifferent levels of
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intensity, This may preclude the use of some
ethnographic information relating to the 19th century
/Xam San and 20th century Kalahari San to explicate the
art of the Drakensberg and surrounding areas, as is
commonly done at present. It is suggested that this may
well require our paying more attention to the many
differences in the rites and ideologies of different
gouthern African San communities which result from
differences in their historiecs of interaction with other
societies, and reguire us (o interpret the art in a
manner that takes ithese differences into account.

Finally, the appropriation by the San of the svmbols
of other cultures, together with their sassociated
meanings, as well ags some of the ways in which new
meanings may have been attached to particular symbols in
the sputh-gastern rock art, are discussed. It is hoped
that this will focus greater attention on changes within
the San artistic tradiiion, the dynamics of which have

vet to be fully explored in southern African rock art
gstudies.
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yALCAMONICA SYMPOSIUM ¢4 - KIRSCH

THE NEWEST TOOLS FOR EXPLORING THE OLDEST ART

KIRSCH A. Russell, Clarksburg, USA

Summary

Prehistoric art such as occurs on the walls of caves is of three types: painting,
engraving, and sculpture. Whereas the paintings and engravings are manifestly the result
of overt artistic activity, the sculpture is often the result of fortuitous discovery. The
irregular and textured walls of the caves presented opportunities for paleolithic artists to
discover three dimensional shapes that could be enhanced with painting or engraving 1o
produce the art works that remain for our viewing today.

But viewing cave walls is not a much more simple process today than it was for the
cave artists. Although access to the caves today is immeasurably easier than in
prehistoric times, we are confronted with the same problem that must have intrigued
cave artists: illumination. The illumination problem arises because the appearance of an
irregular surface like a cave wall is sensitively related to the focation of the illuminating
source and the location of the viewer. The albedo of cave walls is, In many cases,
sufficiently low to eliminate secondary reflections, thereby rendering the illumination
effectively as a point source. And point sources illuminating irregular surfaces create
much more variable patterns than do diffuse illumination sources.

So the problem that remains for us is to locate those restricted places from which a
cave wall can be illuminated and from which it can be viewed so as to present the same
image to the viewer as it did to the cave artists. This is a problem of double searching m
three dimensional space.

Perhaps the special significance of the cave may have related to the ability of the
privileged few “magicians” who knew the solution to the illumination problems. Cave
explorers have been known to view familiar sections of caves walls only to make new
discoveries when guides chose unique locations, presumably known only to them, for
illuminating the walls. If these accounts from contemporary explorers are valid, it
suggests that further exploration can be done in the relative comfort of the computer.

To understand how we can explore cave walls inside the computer, consider that we
may prepare a set of {presumably two) stereophotographs of a cave wall illuminated with
a diffuse light source. The purpose of using a diffuse source is to guarantee that no parts
of the wall be shadowed. There is enough texture on such a wall that unique
correspondences can be determined berween locations that match on the pair of
photographs.

From the location of the correspondences, we may construct a three dimensional
(topographic) model of the wall surface. The model resides in the computer. Next, a
point is chosen from which illuminating rays of light are projected on the model. The
resulting image is displayed on a computer screen while the location of the illumination
source is systematically moved. As a viewer watches, images may appear which can then
be associated with the illumination locations. The movement of the source can either be
by a systematic scan, or it can be manually controlled to correspond to the intuition of
the (dry) explorer. Constraints can be added t0 incorporate information about dimensions
of the cave to prectude the choice of locations that are geometrically impossible or
tactically impossibie based on assumptions about where light sources can be (or could
have been) placed.

Such exploration offers the intriguing combination of use of the newest tools to
explore the world’s oldest art.



VALCAMONICA SYMPOSIUM 94- LASSALE

ICONOGRAPHIE, NARRATIONS BIBLIQUES ET DECOUVERTES
ARCHEOLOGIQUES

LASSALE André, Neuilly sar Seine, France

Le Har Karkom présente toutes les caractéristiques d’un haut Heu du Hléme
millénaire; la qualit€ des vestiges cultuels a conduit E. Anati 2 proposer Ihypothése Har
Karkom: Montagne de Dien.

Il parait peu vraisemblable que 'archéologie puisse apporter la preuve d'un
séjour des hébreux en ces lieux ni au début du Ileme millénaire ni au X1{Rme siécle,
€poque généralement admise pour 'Exode; par contre il est trés probable que le petit
groupe conduit par Moise soit venu se réfugier provisoirement dans cette région
abandonnée depuis des sigcles par les populations du désert et particuliérement éloignée
de tout contrdle egyptien.

D’ou la coincidence frappante entre la description biblique des lieux de la
Revélation et les sites du Har Karkom. Les derniers développements de T'exégése
biblique et les progrés récents de Iarchéologie dans le Nord-Est du Delta viennent
étayer ce déductions.

Grace a ces nouvelles données, les problémes posés par les localisations de
V'Exode pourraient étre enfin résolus.

La découverte du Har Karkom par le protesseur E. Anati vers 1980, ies demiers
développements de T'exégese biblique et les résultats obtenus récemment lors des fouilles
dans le Nord-Est du Delta du Nil conduisent a se poser trois questions :

- Faut-il reconsidérer la date de 1'Exode ?

- Le Har Karkom est-il le Mont Sinaf ?

- Comment expliquer 1a corrélation entre les sites du
Har Karkom et les descriptions bibliques ?

L' étude approfondie des sites du Har karkom conclut a l'existence dan haut leu
tres important du Iieme millénaire dans une région habitée par lhomme depuis le
paléolithique .

Cette montagne est située dans une égion isolée, actuellement désertique : elie
offre & son sommet un lieu de culte et une grotie (sites H.K.41 et H.K.42) des tumulus
et des gravures rupestres l'entourent (H.K.24}

A la base de la montagne, un cercle de douze pierres levées (H.K.52) est
particulierement évocateur pour les archéologues . Ce qui est le plus frappant est
labondance des gravures rupestres 4 la base Nord-Ouest et le long des deux chemins qui



conduisent au sommet ; on les trouve sur des rochers, des pierres levées ou non. ¢
méme sur de simples tablettes (H.K.28} .

Certaines de ces gravures ont un caractére nettement religieux - orants
idéogrammes 4 caractdres mythiques - le long des chemins conduisant au sommet .
Aucun site de ce genre ae peut étre comparé au Har Karkom dans la presqu'lle du Sinai,”
la Araba et le sud de la Transjordanie : d'ol T'hypothése avancée par E. Anati : Har
Karkom = Montagne de Dieu qui a fait aussitGt 1'objet de critiques pouvant se résumé:
ainsi : un probléme de date, la localisation imprévue, des coincidences troublantes . Or
depuis les années 80, T'exégese et I'archéologie ont poursuivi lears recherches est apporté
des ¢iéments qut paraissent bien renforcer I'hypothése d'E. Anati .

Les derniers développements de la recherche exégétigue

Une étude de I'exégéte H. Cazelles "Rédaction et traditions dans I'Exode " parue
dans "Studien zum Pentateuk - Walter Kornfeld zum Gerbiirtstag” (Wien - Herder 1977)
fait le point sur es travaux en cours et précise les diverses traditions des tribus du Nord
et du Sud de la Palestine qui ont pu étre recueillies par les différents rédacteurs -
Yahviste, Elohiste, Deutéronomiste, Sacerdotal - pour effectuer leurs synthéses
respectives.

Ces rédactions sont symbolisées par les lettres (Y), (E), (Dt), (P), par les éxégétes .

Clest ains1 que l'auteur dégage :

- une tradition Horeb (Madianite), ia plus ancienne qui arrive avec Moise & Nébo, ville
Rubénite ;

- une tradition Nomade qui a ses origines en S&ir ou les Lévites ont été dispersés aprés
Vaffaire de Sichem (Ex 34); ¢'est celle du groupe d'Aaron .

- une tradition "Goshen” siméonite ; elle connait une Montagne de YHWH i trois jours
de marche dans le désert ;

- des tradiions Qénttes, Calébites (Mynam & Cades) et des souvenirs de Poccupation
dgyptienne dans le sud-judéen.

Ces analyses trés fines conduisent a partir des traditions les plus anciennes vers
une région bien délimitée au Sud du Negev ol pourrait &tre recherchée une montagne
dans une région désertique qui devrait étre la "montagne du Buisson Ardent ", Ia
‘Montagne de Dieu ¥, la "Montagne de YHWH" | te "Mont Sinai ", et I’ "Horeb" .

Le Nord-Est du Delta a I'époque ramesside

Les découveres récentes dans le Nord-Est du Delta obtenues par les équipes de
Yorganisation des Antiquités Egyptiennes, rapportées dans les Cahiers de Recherches de




ITnstitut de Papyrologie et d'Egyptologie de Lille (C.R.IP.E.L. N°14 et 15) permettent
de déterminer grice aux photos satellites Ie tracé de la branche pélusiaque et de son
embouchure A I'époque ramesside  (cf. Carte N°1) .

Grace aux fouilles de sauvewage, Femplacement jusqua ce jour ignoré de la
"Forteresse des Chemins d'Horus" -Tjarou parait assuré; ce qui permet a l'aide du relief
de Karnak et des papyrus Anastasi de localiser avec une grande probabilité la "Forteresse
de Saphon” & Tell el Farama - Péluse, par suite de situer le Baal Sephon bibligue et les
autres toponymes de la sortie d'Egypte.

Le golfe qui s'étendait au sud de Péluse, déja envasé a cette époque par le limon du Nil
est la "Mer du Miracle".

Appellé la "Mer” simplement par le Yahviste en Ex 14,2, il deviendra Yam Suf
dans les textes anciens ultéricurs, c'est A dire la "mer des roseaux” . En effet le
comblement du golfe va favoriser cette végétation jusqu'an jour ol il disparaitra,
transformé en cultures et en fondrigres : les "Barathres” de Péluse ; disparition qui
posera des problémes inextricables de localisation par la suite , le nom de Yam Suf ayant
été donné 4 partir d'une certaine époque au golfe d'Akaba .

Ces données nouvelles confirment bien ITtinéraire de I'Exode par le Nord de
I'Isthme et pour la suite une direction Quest-Est vers le Sud du Negev et le Har karkom .

Ainsi les réponses aux wois questions posées se trouvent désormais pius
assurées:

1/ La date de 'Exode n'a pas a étre reconsidérée.

En effet il est peu probable quil y ait eu des contacts entre les derniéres
populations du bronze ancien séjournant au pied du Har Karkom et les nouveaux
arrivants sémiies séjowmnant dans le Négev . En revanche il est certain que les
populations nomadisant dans cette région au Heéme millépaire n'ont pu ignorer les
vestiges du Har Karkom. Le caractére sacré du lien confirmé par les gravures rupestres
et les ruines des emplacements cultuels a dG se transmettre de génération en génération

Les Shosu de Séir et de YHWH, les Madianites, les Amalécites, les Siméonites et
les Lévites du Sud Judéen n'ignoraient pas ce haut Heu ol certains venaient en
pélerinage: ce qui sembie confirmé par les traditions "Nomade” et "Goshen" de
l'exégese.

Au XIIleme siécle, Moise venant de Madian, du sud de la Araba, soit renseigné
par son beau-pere, soit par hasard a été trappé par le caracteére du lieu en raison de son
érat d'esprit et de sa culture ; c'est 13 qu'il a cu son expérience mystique et jugé que ce
site méconnu des €gyptiens et inaccessible pour eux était favorable pour accueillir
provisoirement le petit groupe de ses parents fugitifs .



2/ Le Har Karkom est bien la "Montagne de Dieu”™

La localisation du Sinai dans le sud de la presqu'ile retenue encore récemment:
raison de 1 R 19 et de Dt 1,2, doit &tre abandonnée . |

Les 40 jours d'Elie entre Beersheba et I'Horeb correspondent certainement
chiffre "litorgique” 40 et ne sont pas une donnée topographique.

Quant aux "11 jours de marche par le chemin de la Montagne de Séir depu
I'Horeb jusqu'a Cadés-Barné" de Dt 1,2, qui ont joué un rdle déterminant dans
hypothéses d'une montagne sainte dans le sud du Sinai ou a l'est du golfe d'Akaba, ﬂs
paraissent convenit particuligrement pour un Horeb localisé au Har Karkom .

Pour des pasteurs se déplacant avec leurs familles et leurs troupeaux, ces onze
Jours de marche représentent environ 120 km & raison de 10 4 12 kn par jour en terrain
rocheux et accidenté ; c'est précisément la longueur du trajet Har Karkom -
Qudeirat, en empruntant d'abord la route qui, passant par Beer Karkom, conduit an H
Ramon, c'est le chemin de de la Montagne de S&ir, puis pour éviter l'escalade du H
Ramon et les populations hostiles du plateay, en suivant ia piste qui conduit 4 Bir Beida,’
Thamilat el Aguz, Bir Seida et Kuseima {cf Carte N°3) . Clest l'itinéraire que Moise
empruntera pour aller de 'Horeb & Cades .

Ainsi le Har Karkom est bien la Montagne de Dieu, c'est bien 1a que :
- Moise conduisant son troupeau au-dela du Midbar a eu son expérience mystique
devant le Buisson Ardent, il venait de Madian, du sud de Ia Araba Ex 3,2 ;

- Aaron venant du sud-palestinien , de Séir a rencontré Moise remontant de Madian vers
I'Egypte, Ex 4,27 ; _ |

- Jéthro est venu de Madian trouver Moise, Ex 18,5;

- "Aaron et tout les anciens d'Isra¢l vinrent manger avec le beau-pére de Moise en
nrésence de Dien” Ex 18,12 ; '

- Certaines tribus du sud-judéen et de Séir: 1vites, siméonites, génites, calébites venaient
en pélerinage au-deld de la Montagne de Séir poﬁr un "sacrifice 4 trois jours de masche
dans le désert” ; il y a bien trois jours de marche entre les hauteurs de Séir ou Bir Beida
et le Har Karkom, comme nous le verrons plus loin .

- Pour un groupe de nomades en déplacement, Cadeés est 4 "onze jours de marche” en
partant par le chemin de la "Montagne de Séir Dt 1,2, et le désert de Paran 4 3 jours
d'apres 'Elohiste comme nous le montrerons ci-aprés .

- Clest bien 1a gue la grande cérémonie de V'Alliance s'est déroulée en présence de

YHWH et que s'mspirant des modgles qu'il avait sous les yeux, Moise va graver les
tables de 1a Loi .



- Clest 1a & I'Horeb qu'est venu Elie aprés 40 jours de marche au sud de Cades, 40 éiant
un chiffre a caractére liturgique (IRoi 19,8) .
- Enfin dans le vieux chant guerrier de Dt 33,2 :

"Yahvé est venu du Sinat

Pour eux depuis Séir, il s'est levé a 'horizon .”
La Montagne de Dieu est bien énumérée immédiatement avant Séir, dans une description
sud-nord continuant par Mont Paran puis Cadés.

3/ Comment expliquer la coincidence frappante entre la description des lieux qui
ressort des anciennes rédactions de (J) et {E) et le site du Har Karkom?

Les groupes israclites qui ont vécu les événements qui se sont déroulés 2 la
Montagne de Dieu, en particulier les Joséphites du groupe de Moise, ont pu transmettre
a leurs descendants une description précise de ce site ob Moise les avait initi€s au culte
de YHWH.

Il est permis de penser que leurs descendants y sont méme revenus avant ou
pendant les rédactions jahviste et élohiste : le pélérinage d'Elie A I'Horeb (R 1,19) est une
preuve que les descendants éphraimites ou manassites du Nord connaissaient la
localisation du Sinai. ils sont pu ainsi redonner vie A des souvenirs qui se seraient sans
cela estompés.

Ce n'est qu'a partir de 950 que le roi Salomon a voulu affirmer sa souveraineté
sur les tribus du Nord aux tendances autonomistes et chez lesquelles le culie de YHWH
s'appuyait sur des souvenirs relativement récents des événements de I'Horeb, puisque
leurs ancétres avaient ét€ fidéles compagnons de Moise dans le désert.

Dans cette intention le rédacteur Yahviste a
- d'une part mis l'accent sur linterdiction d'Ex 19.12 d'approcher de la montagne de
Dieu: "Quiconque tonchera la Montagne sera mis & mort”.

- d'autre part, maintenu intentionnellement un certain flou sur la localisation du Har
Karkom et les itinéraires d'accés.

En effet, pour (I), le désert avait été le domaine de la Révélation , mais
maintenant Jérusalem était le liew o YHWH avait sa demeure au milieu de son peuple,
au milieu de la Terre Promise ; d'ailleurs, par la suite les tribus devront venir rendre un
culte & YHWH dans la capitale du royaume et ne plus sacrifier sur les hauts lieux (I R
3,2).

Les tribus du Nord devaient donc peu & peu oublier l'emplacement de la
Montagne de Dieu pour ne par &tre tentées d'y instaurer un liew de culte ou de
pélénnage; elles devaient de méme oublier le trajet Cadés - Moab. Cest ainsi que le Har
Karkom tombera dans l'oubli jusqu'a I'époque modeme.



Les localisations de 'Exode

St Thypothese d'E. Anati permet de résoudre les problémes de localisation de.
'Exode, non résolus jusqu'a ce jour, c'est que cette hypothése est bien fondée .

Le probléme de Yam Suf

La Mer du Miracle appelée "Mer" dans la rédaction Yahviste d'Ex 14,2, devient
Yam Suf dans les textes anciens ; mais & partir d'une certaine €poque dans un passage
sacerdotal Nb 21, 4, Yam Suf désigne clairement la Mer Rouge 2 Eilat ; de méme IR
9,26 déclare "Elat sur le bord de Yam Suf” .

A Tépoque du Roi Josias et de la réforme deutéronomiste au VIiéme siécle, la
mer s¢tait retirée depuis longtemps du lieu du Miracle et les circonstances de la sortie
d’Egypte étaient oublides .

D'autre part Edom, ennemi de Juda occupait définitivement le sud de la Araba .

Probablement la décision a été prise de donner le nom de Yam Suf & la Mer
Rouge & Elat, pour affirmer par les textes sacrés les droits imprescriptibles de Juda sur
ces territoires . D'ol progressivement se sont imposés un lieu du Miracle sur les bords de
la Mer Rouge 2 Suez et un exode vers le sud de la presqu'ile du Sinai actuelle .

Ce qui a nécessité une 1gére retouche par un rédacteur sacerdotal sans doute, du
texte ancien Ex 13,17 et 18 : "Lorsque Pharaon eu laissé partir le peuple, Dieu ne lui fit
pas prendre la route du pays des Philistins bien quelle fit la plus proche, car Dieu ¢'était
dit qu'a la vue des combats le peuple pourrait se repentir et retourner en Egypte .Dieu fit
donc faire au peuple un détour par la route du désert” . Le rédacteur a jugé bon de
compléter par la Mer des Roseaux - Yam Suf ce qui a donné :"par la route du désert de
la Mer des Roseaux”. Cette glose mise en évidence par les exégetes érait jusqu'a ce jour
inexplicable . Cest 1a sans doute 'origine de la tradition Jjudéo-chrétienne ; mais c'est
aussi la raison pour laquelle le rédacteur de Nb 33 , vivant & I'époque perse n'a pu dans
son énumération des étapes de I'exode concilier en un itinéraire cohérent les toponymes

anciens avec ceux de I'époque sacerdotale, posant ainsi des problémes insolubles aux
chercheurs depuis cette époque .

Le trajet Pi Ramsés-Montagne de Dieu (cf Cartes N°1 et N°2) |

Moise est parti avec son petit groupe de Pi Ramsés, an Nord de Quantir; la
premire €tape & Succoth est & trouver du coté de Daphnée, région ol les huttes de




roseaux des habitants étaient caractéristiques et pourrait &tre i Torigine du Succoth
biblique . _

Etam "en bordure du désert” serait la "Demeure du Lion” 4 Tell el Kédoua. Clest
ensuite le Miracle de la Mer avec les localisations au sud de Tell el Farama .

En fuyant vers I'est/sud-est, Moise cherche 2 atteindre la route traversant le
désert de 'Wadi Toumilat & Bir Hazana et Quseima, avec un embranchement vers
Agérud et Eilat 2 Bir Hazana .

Dans la région du Gébel el Maghara, les points d'eau sont peu nombreux et
souvent & sec : c'est le désert des “trois jours sans eau” d'Ex 15,22 . Mara est & localiser
a Bir Murra, seul puits a l'eau trés ameére de cette zone (Ex 15,23).

Bir Hazana aux eaux trés abondantes est Elim o le petit groupe se repose et s¢
ravitaille, auprés des bédouins .

Le désert de Sin est le lit désolé de 'Wadi Qiraiya entre Bir Hazana et Agérud avec un
seul puits de faible débit : Bir el Mahli sur une distance de 50 Kms .

A Agérud, un foriin du IXeme sigcle prot2ge un carrefour de pistes sur la grande
route Elat-Gaza . Ce site convient fort bien pour I'épisode de Massa (E) et Mériba (J)
avec l'eaw jaillissant du Rocher aux abords de Réphidim (Ex 17,6), en "Horeb” étant une
glose ou indiquant la direction du Har Karkom tout proche ; il convient également pour
le combat avec les nomades de l'endroit qualifiés d'™” Amaléeites” . De Réphidim-Agérud,
les Hébreux atteignent facilement le voisinage de Beer Karkom en remontant ['Wadi

Qiraiya .
Le trajet Horeb-Cadés (cf Carte N° 3)

Pour les raisons exposées précédemment, le Yahviste est peu logquace sur
Iitinéraire suivi par Molse, en revanche I'Elohiste est plus précis . C'est ainsi que Moise a
emprunté litin€raire le mieux pourvu en points d'eau que nous avons déja décrit
précédemment .

Premigre étape & Thamilat Béréka, c'est Tabéra, le souvenir d'un incendie dans Ie
camp est recueilli par (E) . Cest ensuite Ein Mughara ol gravures rupestres et vestiges
du B. A. suggerent la localisation de Quibrot ha Taava .

Le troisiéme soir ¢'est larrivée A Bir Magin & l'est d'un midbar s'étendant sur 20
Kms vers Thamilat el Aguz . Ceest ] que c'est arrétée la Nuée de Nb 10,22 apres les
trois jours de marche de Nb10,33 . C'est e Hacéroth biblique si souvent recherché, et le
Midbar est le désert de Paran de Nb 12,16 .

Les Israglites campent ensuite & Bir Beida qui est Paran, puits aux eaux pérennes
au pied du Gebel Araif en Naka . Cette montagne de forme pyramidale trés
caractéristique, visible de trés loin dans Ie désert serait le Mont Paran de Dt 33,2,




Bir Beida serait alors le El Paran de Gn 14,6 et le Paran de IR11,18 | Ce
“limite du désert” oii se seraient arrétés les quatre grands rois remontant vers Cadés o
halte du petit roi Hadad fuyant de Madian vers 1'Egypte .

Cette localisation du désert de Paran explique que Cadgs soit suivant la date d:
rédaction tantdt dans le désert de Paran (Nb 13,25) tantdt dans le désert de Cin
20,1) . Moise conduit ensuite son groupe 4 Cadés par Bir Saida .

Le trajet Cadés Moab

Bien entendu la liste des étapes de 'Exode de Nb 33, de rédaction trop récente n
peut &tre retenue pour cette partie de litinéraire . La route suivie est celle de Cadés an
désert de Paran ol les Israglites séjournent pendant une génération en nomadisant auto
de 1a Montagne de Séir (Dt 2,1) . Puis c'est le départ en contournant par la route de Yam
Suf (igi le golfe d'Akaba pour cette rédaction sacerdotale de Nb 21,4) le pays d'Edom .

L'itinéraire est vraisemblablement le suivant: Bir Beida, Thamilat el Qiraiya,
Suweilma, Yotvata, Garandal, le plateau jordanien et le Torrent de Z&réb 3 Ia frontidre .
de Moab .

En s'appuyant sur ces données, il est possible de préciser tous les toponymes des
Nombres et du Deutéronome ce que nous n'avons pas ¢ loisir de faire igi .

Conclusion

Les plus anciennes traditions des tribus d'Tsraél concordent sur lexistence i l'origine de
leur foi en YHWH , d'une Montagne Sainte située dans le désert au sud de Juda. La
présence d'un haut lieu - le Har Karkom, d'origine beaucoup plus ancienne encore - dans
cette région incite 4 le considérer éventuellement comme la Montagne Sacrée de la
Bible.

Une étude s'appuyant sur lanalyse littraire et Iexégése, tenant compte des
acquis récents de l'archéologie et de l'égyptologie, conduit, en prenant pour point de
départ cette localisation s précise de la Montagne de Dieu, 3 :

- tevoir les hypothéses émises jusqua ce jour pour expiiquer la complexité du texte
biblique ;

- déterminer le parcours du groupe de Moise d'Egypte 2 Moab ; :
- fixer le lieu de Vintervention divine 2 la frontiére & gyptienne ;
- mieux comprendre les conceptions successives des rédacteurs des textes bibligues 2

partir de ces événements ; - localiser avec une certaine précision presque tous les
oponymes concernant I'Exode ;

- accentuer ainsi le caractére historique du personnage de Moise



{Canal //
de //
Suez J—>

\!

\\
\\

-« Le N.E. du Delta

Tcharou
( Tell Héboua)
4

/;/ Rivage actuel Carte
-
~ T
-..-.&

. {Mer zmgwﬁmuﬁmmmmv

i
. o VR

oI . 1

A
Y

. .,l!iﬂ "

a l'époque de 1'Exode -

(d'aprés C,R.I.P.E.L. N° 15) ﬁamww:MWmeww

1993

Rum

8 Demeure du Lion
{Tell =1 Kédour)

{Tell El1 Herr}

Ligne de rivage au
maximum de la

transgression Echelle

flandrienne




g&r ﬂ‘}t;-;l't . .

Porelmer 3 U
g&h‘.t o () errra y / ‘\0
s \ Queind
N a shaly s R et B Cadcs A8 -
R - . ~* /! 0“
P . Bir Hanana /‘>
et emp o‘\... - A H Hﬂf Ri."‘c‘r
Bur noﬂv v '
51" t Bir' ~g e .

!

%

Ve
|’M‘1}‘i‘ ‘DA A : e
: ﬁ:“m L Har Kar hom
¢ oo

N
Sewulatngn,

q 4 &1 MWJSA

Extrail dela Larre Jufmm)‘
11;00-900 - 60‘51"&:“ fsig, - Beszs :j‘cb

r Ber fohedhs s ez Froe 0 sh 3aoJ Ju}r}-fy
Bir gifqlt-\(ﬂ rﬂbof Jdo (7 wraefif q | Toin . ofhu iy
d PBur Ha’f,anu J}‘lun 1094 ‘:uﬂ f7 wells ; The gf‘s."wt 0f i (eutraf 5:}(&;‘

Bir o Mﬂ{th csh, Carid auply «
L Bir < ﬂjeryd Fz.m,&,j..»lm./rf/y | ey wells 5 k- n’et}v

j [,.- } NS mae (G d\fimh f“‘ Hai
i) - Fu'u.?'l



. .

Mo . )

Beer Hafir ///
E1l Mtiweilah, | . -G

ﬁmm&m V@Mm

Quseima ¢ . : T,
s A, Aln el 053%@& PAX.‘ .

&
7 /a

Bir Salda @ | - ,- : L
| "\ . Q >H5, Dm.&.w 8 o < ‘ - .\\\
~ o .- -Maktesgh Remon
. . b , ) fo o h e . ﬁ.,.n.

‘Suna Baerot Lot
[-]

S

6 Har Harif 4
s ) ., Beerot 0Oded

’ /.
Gebel el Aneiga

Her Lots

e Ein Mugh '
— j: 5 ughara _
J\N m:mmwam w? rﬁ ~

.H.wwwn._u.“_.ﬂd \.‘Ql!r/.ff o w..\i{\hﬂ»\\ .v:a...:.

Lussan \\ }v\% \<m§. Ma'etn N

\.. a. E.pﬁ», N J
d (MF PARAN]} M Har Sagt

Har uHhﬁ

A Har 1Arif

Eehelle
c.r.* 3, .ca Halluf
ol o
..W /mp.f ;\\\\ _ . + v
Iy _——  gThanilat
Kuntilat Qiraiya.. “ el Qiralya

Basaa N

» m.‘nvcvh.ﬁwkr
A w o
M.

A \._:.__.:.\u A «ﬂe.k.:




VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - LUTZ

I RUFALI DI WADI IN ELOBU
Un contributo alla cronologia relativa all’arte rupestre piu antica del Messak
Sattafet e del Messak Mellet, Fezzan, Libia.

LUTZ Riidigen, Innsbruck, Austria
Summary

Nel corso superiore del wadi In Elobu nel Messak Sattafet, Fezzan, Libia, abbiamo
incontrato una situazione particolare di cronologia relativa. Su una parete di m 1,5 sono
incisi  circa 15 bufali (Bubalus Antiquus-Syncerus Caffer Antiquus) in modo
aaturalistico, arcaico. Questo graffito ¢ molto eroso € porta una patina molto scura. In
un’epoca posteriore la parte centrale del graffito ¢ stata ritoccata (cancellata) e i bufali
sono stati rifatii in uno stile € in una tecnica differente ¢ pilt recente. Un grande blocco
originariamente situato accanto a questo graffito & crollato a valle. Sulla sva superficie
erano incisi altri due Bufali nello stile pili recente, ciog quello del ritocco. Questi tre
bufali oggi sono in posizione capovolta. Accanto a loro (dopo il crollo) sono stati incisi
aftre due immagini ancora pit recenti. Si tratta di un bovino in uno stile che per ora
risulta della prima fase dell’epoca pastorale e di un animale selvatico nello stile di Tazina.
Queste due incisioni in posizione eretta sono le piu recenti sul luogo.

Tutte queste circostanze dimostrano una cronologia relativa molto lunga. Essa
dovrebbe essere iniziata nella prima fase dell’arte rupestre locale, ancora mesolitica, ¢ioe
prima del VI millennio a.C. ed essere durata fino alla fase finale, quello dello stle di
Tazina.



VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - MARTYNOV

PETROGLYPHIC COMPLEXES OF THE KARA-KOL VALLEY
Their preservation and use

MARTYNOV Anatoly L., Kemerovo, Russia

Archaelogical monuments of Gorny Altai especially kurgans
(burial mounds), petroglyphs, medieval sculptures form unique
natural and hiastorical landscape zones which are of a great walue

. for all mankind. HNevertheless  the present attitude to the
monuments of Gorny Altai can be characterized §s  deeply
indifferent and hostile to the historical past; which has already
jed to the mass destruction of the most valuable monuments of the
national and world history in the region and to violation of
naturally formed and existing for a period of no less than two
thousand years natural historical landscapes. The causes of this
phenomenon are numerous: the low level of culture, historical
illiteracy, the lack of spiritual consciousness of people,
disrespect to the historical past implanted by the'communist
power. Indifference to antiquity has been cultivated for a number
of decades, as if it were something minor, unnecessary in our
1ife. At the same time the legal protection of the historical
monuments was inadequate. One can say that we preserve our
historical monuments very poorly and in no way use the preserved
oneg. In organization of this business in Siberia we are at a
much lower level, than under~developed countries which protect and

use their monuments of history and archaeology for the purpose of
tourism. '

Kurgans, stone  sculptures, gtelae with incisions,
petroglyphs and 01d Turkic  inscriptions  are situated in
their primordial natural - landscape surroundings;
archaeclogical  monuments are accumulated as a rule in

picturesque localities .-and were perceived as a single whole
with them. There are some of these archaeological landscapes in
Gorny Altai. The most outstanding of them 1is the valley of the
Kara-Kol river. In the Kara-Kol wvalley near the Chuysky trakt
{high rocad) there zituated aeneolithic funeral constructions
with unique incisions on the slabs {excavations by
V.Kubarev), kurgans of the Scythian epoch and monuments of
the petroglyphic art. Among them there are the Bishiktu-~Bom
complex, the Suterlyu rock, the complex of incisions on the
Talda mount, the Tenesh wmountain valley with drawings on the
atone slabs.

The most important monument among them is
Bichiktu~Bom mount. There are several hundred incisions on it. The
inci=zions date back to different epochs. A =amall group of
drawings of the Scythian epoch i3 well distinguished by  the
main characteristic stylistic attributes. But the largest number
of incisions date back to the Middle Ages, evidently to the
epoch of the Firset and the Second Turkic kaganats, i.e. to the
VI-¥ centuriee and later. Some of them are also supplied with 0ld
Turkic texta.

Among  medlieval incigions we can distinguish
seversl chronoleogical groups starting with  the beginning of our
ara. i.e, gince the Hunnic times til) the time of late folk

drawings of the Corno~Altaiansz.




The majority of the meéieval incisions carry a
congiderable amont of narrative information. These are  battle
acenes, acenes depicting everyday 1life, cult and religion and

erotic scenes. In this respect they are naturally important
historical sources.

et us dwell only on some acenes on the
Bichiktu-Bom mountain. Among the bulk of incisions we can
distinguish the group of statically composed pictures which
conventionally reproduce animals, mountains, foreat and men.

More complicated and rich in their narrativeness large
acale geshes depict Jurts, multangular constructions made of

logs, cattle  herds, riders, shamans, episodes of  hunting,
wooded mountains.

An important place among the drawings on the Bichiktu-Bom
mount is  occupied with battle scenes, narrations of
preparations for batiles and marches. One of them by means
of the underlining technigue depicts five figures of warriors
in  three-horned helmets. Three of them are standing in chariots;
they are shown en face with their bows bent. There is one more
two-wheeled chariot with warriors. It is very important that
the wheels of the chariots are different: one of them has
spoked wheels and is driven by a warrior with his high cap having

no ledges:; the others have s8olid wheels with characteristic
rlates for their fastering.

On the separate store is showm a fight between two
archers. They are standing one against the other with their
bowz bent and shooting arrows that fly between them. The details
of the figures differ considerably from each other. One of them
wears an oriental robe and a two-conic cap on, the other a
cap With a plume and three ledges and has two longitudinal lines
along his clothes. The warriors” bows and quivers also differ.
The quiver of the warrior with the three-topped cap on is
very broadened and has a wavy hollow along the upper edge. The
one in the cap with a  plume has the quiver with its upper edge
prominent an@ amooth; his bow has ledges on its ends.

Among the incisions on the BRBichiktu-Bom there is quite a
number of drawings of tambourines and shamans. We have every
reazon to surmise that the Bichiktu-Bom was an original natural
ganctuary, a cult centre of the Turkic epoch. Besides we can point
out s#mome peculiaritiea. These are: southern orientation of the
rock with drawings therefore its constant illumination; convient
terrace atone planes with pictures imprinted on them. Below at
the foot of these sacred stones there are™grounds necessary for a
sanctuary. Beslides one can note that agide by side with everyday
life and religions-mythological scenes there are undoubtedly
pictures and incisions on the themes of hercic legenda about the

athlete Altai-Buuchai, of the heroic epos Maadai-Kara, Kogutey,
Soltai-Mergene and others. '

Archaeological complexes ituated in the wvalley of the
Karo-¥ol river form a unique natural and archaeological landscape
together with some others bein of national and world value.
Unfortunately, they are in no way protected ar used.

During the epoch of economic determinism moruments aT
archaeclogy were destroved for a better economic develorment of
the land. Archaelogiss who excavated the ponuments to clear the
territories for bulldings and ploughed fields did nothing to
preacrve  the landscapes sither. The new  concepticn should be
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valleys of Gorny Altai and on solution of the problem of their
transformation into museums; their improvement at the expense of
land users and building organizations. The monuments should not
only be preserved. The most reasonable in 1its humanitarian
orientation, modern and prospective action will be creation of the
national park on a considerable territory of Gorny Altai,
transformation of the archaeological complexes into museums and
realization of the tourism development programme. Right now
without great investment the museum status can be conferred to the
archaeological complexes in the Kara-Kol valley, in the Tuekta
valley, in the Pazyryk urochishche (natural boundary) and on the
Alpine plateau in the valley of the Yustyd river. ’




VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - MARTYNOVA

THE FIRST ARCHAEOLOGICA MUSEUM-PRESERVE IN SIBERIA:

TOMSKAYA PISANITSA

MARTYNOVA Galina, Kemerovo, Russia

The peculiarity of the Soviet archaeology was
che-sided exclusively scientific attitude to  archaeclogical
monuments. As a result the unique archaeological monuments on the
territory of the former USSR were not conferred the museunm
status and uged as objects for tourism, their meaning as
monuments of the Burasian and world culture was not noted
either. Nowadays we witness a coloassal lagging behind the world
standard of protection and use of archaeclogical monuments.
Suffice it to mention that today in Siberia out of a great

amount of available for gightgeeing monuments  of the
petroglyphic art, unique kurgan burial mounds, ancient
gettlements the only museum  monument is the Tomskava
Piganitsa on the bank of the Tom river which is now a

migsum—-preserve.

The Tomskaya Piganitsa as an object for museum exhibition
has three very important peculiarities:  1-it has rich history of
research; 2-attributes of a primitive sanctuary are preserved
there; 3-incisions of two epochs: the late 8tone Age and the
Bronze Age are situated compactly there.

Among them there are the unique ones, the real masterpriées
of the primitive art. .

The first information about the “pisanitsa” (cluster of
incisions) on the bank of the Tom appeared in XII century. For
_the first time the rock was investigated by D.Messerschmidt and
" G.Stralenberg in 1721 for scientific purpose. In XVIII century
the Tomskaya Pisanitsa was investigated by the participants of
the Great Northern Expedition: Miller, . Fischer, Lindenau,
Krasheninnikov, The monument caused interest owing to its
uniqueness. - '

Many of the drawings of the Tomskaya Plisanitsa are
notable for the high akill of their performance. They
are real masterpieces of art, £full of beauty, performed in
the peculiar satyle of contour profile depiction. Many of
them are done so skillfully, that one can feel the pain of
dving animals, their mood. Theae are, for example, the drawings
of a gallopping young deer struck with a harpoon  which is
sticking out of his back; of elks got into a nocose; of a dying
elk struck with a harpoon. Refinement and great artistic taste
i1l the drawings of birds. There are unique incisions of an
owl and cranes. The unique composition 1is situated in the  upper
part of the rock to the left. There are several incisions. When
perceiving them together one gets a definite impression that thw
drawings are united by  the common plot. It i@ a scene of
the primitive hunt ~ "pokol" (slaughtering): roaring eik-cows
with their mouths open wide are going in a solid mass. They are
getting out of the wmater. In front of them a man is standing and
striking the animals with his long spear. Next to it in a niche
there is ancther large composition. The stone surface is  incised
with drawings of elks., above which an anthropomorphous figure
with a phallus dominates. The elks are going in a solid
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7 yALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - MORANDI

OSSERVAZIONI SU ALCUNI ASPETTI DELLA EPIGRAFIA CAMUNA

MORANDI Alessandro, Roma, Italy

Le iscrizioni camune rappresentanc nel contesto dell'epigrafia dell'ltalia
preromana 1l gruppo meno noto, senz'altro il menc studiato, e ¢id nonostante
l'eccezionale incremento dei documenti epigrafici avutosi in questi ultimi lu-
stri; coﬁe & stato 913 rilevato da altri studiosi, mancano persino 1 presupposti
per l'impostazione di una "epigrafia camuna®. Di conseguenza anche a livello ter-
minologico esistono situazioni di incertezza, se non di imbarazzo; & ricorrents
infatti la denominazione di iscrizioni in caratteri "nord etruschi®™, con 1'ado-
zione addiritturs tout court del termine “nord etrusco" per definire il documen-
to epigrafico. Certamente il concetto che & alls base dell'etichetta non & del
tutto estraneo alla tematica in questione per tradizione e pertinenza cultursle,

essendo stati i caratteri delle iscrizioni camune riconosciuti immediatamente co-
me derivati dall'alfasbeto etrusce diffusosi nell'ltalia settentrionale; ma & al-
trettanto vero che 1a trasmissione dei modelli etruschi & avvenuts per mediazione
di altri popoli dell'italia settentriocnale, tra i quali vanno segnalati senz’al-
A; tro il leponzio(celtico antico) e i1 retico, mentre vari dubbi solleva 1'accesta-
mento alle iscrizioni dell'area veneta, soprattutto per 1'assenza dell'interpun-
;g zione sillabica. Pertanto, pur non giudicandosi del tutto arbitraria la dizio-

ne di "norao etrusce', giacché sul piano linguisticeo vengono in soccorso forme

onomagiche quali Uelai, Uelalauz, FiN 7 e FN 11{Figg. 1-2), con base Yel- (ad escly

sione dunque nel camuno del digamma), dovrebbe tenersi nel dovuto conto una ter-

minologia pid specifica di “nord italico', nel quadro di uma Epigrafia Itzlica

ect

T
in
sl

3 tutts la Penisola e comprendente anche la documentaziocne della Sicilia.
‘A tal proposito non va dimenticato che le iscrizioni di tutta 1'itslia antica
preromana, escluse le etrusche, si pubblicano in una sezione del pericdico Stu-

di Ztruschi, sezione cui & stata data la denominazione di Rivista di Epiarafia
SL Srruscnl

itzlica. Dunoue, le iscrizioni che si rinvengono, bisogna dire, oramai annual-
mente, in Yal Camonica, dovrebhero essere definite, senza ulteriori esitazioni,

La numerazion

]

delle iscrizioni & data secondo il ilancini{vd. Bibliografia)
steso impegno ner 11 Symposium, rientra
ella cattedra di Epilgrafia ltclics deli-
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teamune' e la disciplina che se ne occupa "epigrafia camuna'',

1 problemi posti da questa documentazione sono di ben ardua soluzione,
tire dal riconoscimento dei valeri fonetici rappresentati da grafemi che spest
si presentano con caratteristiche di devianza dal modello originario etrusco,
da renderii non trascrivibili. Alcuni problemi relativi ai singoli grafemi.g;
perd ora riSolti:C:)é certamante 8; la trascrizione re@enau, FN 9, é la sola
sibile(Fig. 3); cecsi & perCD da trascrivere o, sequenza enoctinaz, Sc¢ 4{(Fiqg.
Probabllmente & da abbandonare la trascrizione ﬁ? di (E’ in favore di g, come |
fstto il Radke leggendo la sequenza FN 10(Fig. 5}. E' da credere che la forma;

ne di punti:s abbia valore fonetico nelle sequenze ua:: iau, ua::iaz, n::z(?

Na 1, Ma 2, Na 4(Figg. 6-8). La rilevata assenza dell'interpunzione sillabica
contatti evidenti con la serittura dei Leponzi e dei Reti - che le adottanc so
parzialmente - dovrebbero escludere per il camuno le norme grafico-fonetiche chi
si hanno nelle iscrizioni dell'area veneta. Nel caso specifico }i,varrebbe comé
velare sorca aspirata, kh, non come velare sonora dg.

Caso singolare, la recentissima acquisizione di numercsi alfabetari, succe
va ad una intuizione particolarmente felice del Mancini che ne ha indicato il p
mo nella lunaa seguenza di lettere della Salita della Zurla, Zu 2b(Figg.? a-c; Vv
oltre), pur arricchendolo ha complicato notevolmente il quadro. 1 nuovi document

epigratici hanno in primo luogo mostrato quale ampia scelta di grafemi fosse di

b=t
o1

nibile e come 1'alfabetizzazione fosse un aspetto culturale di grande rilievo al
meno dal 111 sec. a.C. in pol in Val Camonica e come, certamente, non sia dato
lare di una zpigrafia camuna compatta ¢ indifferenziata da Berzo Demo a Luine;
tre invece {1 fatto linguistico - argomento quasi inavvicinebile cen i dati attus
ments a disposizione - sembrerebbe senz'altro unitario e alguante diffuso su un
pic territeric che giunge a intersssare la Valtellina. Pertanto in questa sede
proporranno soltanto alcune osservazioni, del tutto prelimipari, cercando di mante
nera 1'impegno nel limiti della credipiliti, viste le aspettative che oramai si
no sentire nei confronti della nuova documentazione presentata in guesti ultimi
terpi, biscana dire, con gualche accento ~rionfalista.

£ in rapporto oropric alle novité, oramsi abbastanza note, senbra opportuno -
in questz sece offrire uno specimen di cid che potrd essere un riesame gicbale,

eance L1 51l conosciuto dei documenti epigrafici camuni, e cioé il citato

o

rFipres




alfazztario della Sslita della Zuria(Figg. 9 a-<; fotografie, inedite, aesscguite

A
pry

qel 1992 callo Studio Effegi di Capodiponte per conto dello scrivente). Al

—
<

statc attuale questo alfabetario, dal ductus sansurorao ed esequito g picchietta-
eurs, & riprodotto da ben tre apografi; 11 primo fu adite dal Prosdocinmi, 11 se-

concs 3asl ilancini, 11 terzo dalla Tibiletti Brunc. Quest'ultimo apografs 3 1

vicinc alla realtd del testo, anche perché eseguito dopo la scoperia, attri
le al ilencini, della sua vera natura. Va ricorcdato peraltro che per moltii
quests successione ol lettere erz stata Fitanuts una vera e propria iscrizione
che Jualche autore aveva persino tradotto!

Un cuarto apegrafo andrebbe censiderato guanto subblicato da G.3.
in Tyrrienica, nel 1957, pp. 150-151, Figg. 2-3, giacché le letters riprodotts ri-
sultano evidentemente ritoccate per la riproduzione fotografica. S5i tratta di una
ecizione ¢i notevole impertanzas perché dsgil anni 50 1'epigrafe ha sublto ine-
vitaoiimenze 1'usura del tempo e danneggiamenti da parte di quanti ne hanno iten-
tatc 1a letsurs con calchi e puliziaz.

[ "sgizione della Tibiletti & accurata, ma non ha certo tenulo conto del te-
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rini; l'apografo perzitro & gus ¢ 1a alquantoe impracisc e persino
fuorviasntz(ma certamente di agranm lunga supericre rispetto ai precedenti). All'ini-

zic marmca nel dizsgno  1'indicazione della frattura della roccia che ha causato la

percita cella a; ireltre la parte superiors ceilc lettere viene in parte confusa
con La striatura naturale presente sulls roccie, e,s0TXC, si dannc due linez 3
squacra picchiettate. Sullo spazic epigrafico dalle due picccle barre veruizali,
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+r< zlfabetari camuni e ben collocato in una serie di tipo 'rosso occid§
le'. Nel 'apoorgcdella Tibilet+i Bruno & stata intesa come tratto grafi
congiungents una profonda striaturalsi veda qui la foto § ¢} che si ha p
sul segno precsdente.
Nel complesso la scrittura camuna & da giudicare recenziore con qual
limitato sviluppo: \Y K rispetto a W T rispetto a Xaenerahzzato, se
eltnaz nella ver51one a picchiettatura e in quella filiforme, Zu 1 e FN 6
10-11). Dcminano grafemi nettamente evoluti e distaccati completamente
modeili ascalci: pluttosto antzca sembra essere la lastrina lapidea di C
te Camuno nel iluseo di Breno, anche per il contesto figurativo(Fig. 12). '
a si presentz costantemente nella forma aperta. Si avvertono influssi dell:
scrittura latina, per la presenza di h nella forma H, della dentale sonora
sa da D{sequenza Dizu di Dos dell'Arcal. |
0i primaria importanza & la questione dell'origine della scrittura ¢

per la quale, s'e detlo, & del tutto semplicistico il diretto collegamento
1'alfabeto etrusco. La devianza rispetto al modello si spiega peraltrc c¢o
i1 carattere periferico di varie culture italiche - e tale va considerate 1
nos camuno - , che aii in epoca arcaica si mostrano insofferenti nei riguaf
dei modelli noti, giungendo ad esprimersi con segni nettamente alterati ris
+c s11'archetipo oppure creandone di nuovi per esigenze a noi inattingibil
A sud 2 a est dell'Etrur{a si hanno gli esempi delle iscrizioni protoitalic
dells penisola sorrentina(Fia. 13} e dell'area picena(Fig. 14), ove si rico

scono singolari comunanze con le iscrizioni camune nei segni per la sibilan

£)
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b

per =, afFig. 18, Ma 2 & Fig. 16, Na 12, qui in un termirne,

oppure nNemases, di sicura nertinenza ce}tica}, e per t,{ , che 51 trovanc an
rnella Schnabelkanne bronzea di Castanedé(Fig. 17).

Almeno nella fase pid antica, della prima formazione cioé, la scrittura
carmuna dovrebbe aver ricevuto influssi dall'area lombardo-ticinese, ove, sul
ceppo golasecchiano si ara formato 1'athnos leponzio. Questo si era espress
molts srestc - 1nizi VI sec. a.f. - con epigrafi piuttosto brevi anche se di

i1V e il 1V secolo in quest'ambite alpiﬂ?

..—|
.
o

arance interesse linguistico.

in parte l'area degli insubri e degli 0ro

e
[13]

& orezipine, nel quale va inszari

L

i

0ii. con lergamo, si hamno testimpnlanze epigrafiche particolarmente signifi
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cative Tra le guali spicca la citata Schnabelkanne di Castaneda, attribuita ora

da H.Rix al leponzic. ie analogie grafiche di questo documento con il camunc

cono cosi evidenti - notevoli ], 4 ,) , segno questo per la velare, sorda
propaoilmente, che si ritrova nell’iscrizione di Cividate Camuno, Fig., 12 - da
consentirci 1'inserimento nell'esteso comparto grafico pil settentrionale del pic-
colo nucleo valtellinese di Montagna e Tresivio(Figg. 18-19, apografo del secon-

do testo emendato, sia pure parzialmente,rispetto alle ultime edizioni), ove era-

no gid state rilevate le corrispondenze iconografiche con la roccia 50 di Naqua-

* ne(Fig. 20). 1n una documentaziocne cosi sparsa e frammentaria non va certo sotto-

valutata la coincidenza del gruppo uec- di Castaneda e di FN 19(Fig. 21).

L'epigrafia monetale = fimora molto trascurata, e non soltanto nell'ltalia
settentrionale - ci fornisce un contributo illuminante; & 11 caso della leggenda
leponzic-orobica Sey eBu (da interpretare Seketu oppure Segedu, antroponimo)
mella serie di emissioni argentee "della civetta’, della prima meti del 1V secolo
sttribuibile al territorio di Bergamo(Fig. 22). 11 993&;@9- seano di origine arcaica,
si ha neil'alfabetario e in una successlone di lettere, forse un nome personale, 3
Piancogne(Figg. 22-24), con una valenza ancora da precisare, ma da non allontana-
re dalla serie delle dentali, considerato che i1 segno €& posto verso 1a fine della
sequenzs alfabetica. A conferma di questc valore di dentale, e comunguedell’uso
estesc a pil aree del segne, potrebbero citarsi le iscrizioni venete, o venetiche
come si preferisce dire, della Pannonia({loc. Szentl¥rinc, odierna Ungheria) {Figg.
25-26), rese note da M.Lejeune nel 1991, ove 8 presente:@ﬂ Beta, anche se adatta-
to ac esprimere la dentale scnora. 11 segrno, estraneo alle serie venete finora no-
te, potrebbe avere la stessa matrice che ha originato 1'omologo leponzio e camuno,
matrice che andrebbe ricondotta ad un'area culturale assai prossima alla Val Camoni-
ca a di cui l'epigrafia camuna partecipa.

L islfspeto della Salita della Zuria e quelli successivamente riconosciuti
dalla Tibiletti Bruno documentano una penetrazione dall'area lacuale di altre
influenze, insieme a quelle romane; anche se & argomento poco pertinente in
quesTa sede, non pud non rilevarsi la singolare coincidenza dit:B‘g di aquesti

slfapetari con il segno DX delle rune con il medesimo valore fonetico.



Certamente si hanno collegamenti con 1'area retica, come denuncia B @ s

r

da trascrivers £' verisimilmente - con richiamo al gruppo retico di Magré -,

consicerznce ane necli aifasbetari, veri @ pro ri modelli grafici desunti dalls
P

ccritiura piuttosto che schemi importati direttamente, si fa ricorso ad un se

i

t¢ particolars per renders la B; questo fonema, cosi rappresentato, dow
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realmente nel camunc, anche se finora non ne & stato ritrovato al
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cun eserpic in iscrizieni{l'occorrenza citata dalla Tibiletti & troppo incerta

canzioriti al cuesti alfabetari, e della scrittura camuna 1in genere,

o]

Lea r
ta curque in orimo pizno uma cultura di grande vivacitd, coeva a quella di ethﬁ;.3
conternini, in un territoric ampiamente occupato e intensamente abitato con'att:
vit: lavoratTive in molti campi, fra le quali doveva avere grande parte aquella
neraria associata alls lzvorazicne cei metalli(e a tale proposito va rilevata

e assenza di tesori monetali, ritrovatl invece, e in abbondanza, in

-t

insplegabl
tutta la Lombarcia). La scrittura camuna, ben diversa dall'immagine stereotipa
fissata fincra nella letteratura epigrafica, parrebbe non essersi interrotta con
1'occupszieona romana; c¢ig potrabde addirittura farla entrare, come eventuale coﬁ
ponente, nella querelle dell'introduzione dell’alfabeto presso le genti alpine

e cell'furopa centro-settentrionale.

AMessandro Horanal

Jipartimento ¢i Scienz:z Storiche, Arcreologiche e Antropolcgiche dell'Antichi-

+%. Sezione 41 Ztruscclogis e Antichita ltaliche - Université degli Studi di

A
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Bibliografia specifica del camunc™

4.L.PROSDOCTIL, Per una ediziong delle iscrizioni della Val Camonica, in

Studi Struschi, 33, 1963, pp. 575-599;

' A.L.PROSDOCINI, Graffiti alfabetici di Dos dell'Arca, in Bollettino del Cen-

tro Camuno di Studi Preistorici, 6, 1971, pp. 45-34;

A.L.PROSDOCIHL, Hote di epiarafia retica, in Studien zur Nam. u. Sprachgeodra-

phie , Festschrift f. K.Finsterualder z. 70. Geburtstag, innsbruck,1971,

pp. 19-29;

A.MANCINI, Le iserizioni della Val Camonica, in Studi Urbinati, Suppl. lingui-

stico, 2, 1980, pp. 75-166;

AAANCINL, Materiale epiarafico di Foppe di Nadro, in Qollettine del Centro

Camunc di Studi Preistorici, 21, 1984, pp.85-94(Foppe di Hadro= Fii,

Zurla= Zu, Scale di Cimbergo= Sc, Haguane= Na);

A.MORANDT, Epigrafia ltalica, Roma, 1982, pp. 207-210;

.G, TIBILETTI SBRUNO, Nuove iscrizioni camune, in Quaderni camuni, 49-50, 1990,

op. 29-171;

.G, TISILETTI 3RUNO, Gii alfabetari, in Quaderni camuni, 60, 1992, pp.309-380.

¥ ¢z cui ricavare tutte le edizioni srecedentl
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VALCAMONICA SYMPOSIUM 04 - SALIH

L’ART RUPESTRE DUMAROC
L’ETAT DE LA QUESTION

SALTH Abdellah, Tahanaout, Maroc

Summary

Au. Maroc. I'art rupestre est connu par sa diversité mais aussi par sa répartition
géographique sur deux domaines distincts: le Haut Atlas et les zones sahariennes. Les
aires atlasiques sont situées en haute montagne, entre 2000 et 3000 m d’altitude, et
présentent des manifestations artistiques effectées sur un support gréseux, généralement
de dalles horizontales, par des techniques lides & la gravure, le plus sovent en plein air et
par endroits sous abri. Ces figurations sont probablement le résuitat d'un mode de vie
pastoral. En revanche, les aires rupestres du sud marocain, situées dans une région
actuellement désertique, ont été réalisées 4 une époque ol plusieurs facteurs
principalement bio-climatique étaient favorables a 1"apparition et I’épanouissement de
cette forme d’expression. L’étude de Part rupestre du Maroc, constitué dans son
ensemble par les gravures, a été jusq’d recemment 'oeuvre d’amateurs. Ce fait est
corroboré par la régle appliquée dans Iinterprétation de cet art, limité souvent dans les
publications A une simple reconnaissance du suject ou de Pobject figuré. L’état des
connaissances actuelles nous a révélé la nécessité d’entreprendre de nouvelles
recherches, exhaustives, systematiques et scientifiques, dans le but de préserver et de
mieux comprendre cet héritage culturel.




VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - SCHOBINGER

ROCK ART AND SHAMANISM IN SOUTH AMERICAN PRECOLUMBIAN
CULTURES

SCHOBINGER Juan, Mendoza, Argentina

Summary

The region discussed corresponds to the so called “Area Andina Meridional”, and specially
the “Subdrea Centro-Oeste Argentina”, which includes the provinces of La Rioja, San Juan and
Mendoza. The high Andrean Cordillera separates this area on the west from north and central
Chile. This is the section farthest south where agricultural villages are found and where
ceramics and artificial irrigation was developed.

At present nearly 90 sites are registered in our Rock Art Archive, which awaits publication.
Petroglyphs predominate; only four sites with paintings are known, situated in the S.W. of San
Juan. petroglyphs are differentiated from the paintings in technique, motifs and types of
representation, and also in chronology: whilst the latter belong to the Ansilta culture from the
beginning of the Christian era, rock engravings can be placed between the IV and the XIV
century A.D. Apart from two or three cases, there are no petroglyphs attributed to the Inca
period (ca. 1475-1535). They are found in mountainous zones, on rock faces at the beginning
or the interior of valleys or canyons. The technique is hammer or controlled percussion. They
are almost never associated with habitation or funerary sites. Stylistically, the tendency is
toward irregular and variegated images. When present, the anthropomorphic and zoomorphic
figures are associated with geometric motifs of varying complexity. Among the motifs which
could be considered magico-Symbolic, the masked heads and the masked anthropomorphic
figures stand out; their prototypes are in Chile. In other aspects, the western argentine
petroglyphs are similar to many in north-west Argentina.

On the level of interpretation, on can say that within the most complex abstract
representations lies a profound symbolism, as well as in the anthropomorphic motifs which are
normally seen as superior or mythical beings. The author also believes that attempts have been
made to represent human internal radiant or energetic forces. (This is specially suggested in the
case of the masked heads). here we are not dealing with abstracts ideas, but rather with a living
ceremonial experience which has a powerful shamanic base among numerous pre-Columbian
peoples and which is still alive ethnographically, for example among the Mapuche of Chile, the
Tukano of Colombia or the now extinct Chumash of California.

Modem ethnographic studies show that in many cases rock art motifs are representations of
vision produced through trance. To reach this condition, hallucinogenic substances have
frequently been utilised in initiation practices, the effects of which have been the object of
interesting studies in the last years. A well known symbol for many important Andean cultures
is the “feline complex”. Another case, the so-calied “cephalic complex”, is shown in numerous
rock art sites in the north and west of South America. Its roots can be found in the importance
given to the human head which was perceived as the centre of special powers. Other motifs of
probable symbolic importance have not yet been studied in depht, for example human
footprints (sometimes carved with six toes).

Some ecological observations prove to be significant. The fact that some of the most
important petroglyphs groups are found at the beginning or the end of certain canyons or
within the interior of these gorges along old pathways which finally cross the Cordillera,
suggests something which can be called the “symbolism of the path”, which is related to what
anthropologists call the “rites of passage”. The often very difficult road which crosses a
mountainous zone 18 perceived as a hypostasis of the solar passage or, more concretely, the
voyage of the soul to the afterlife in which course the soul must confront forces and beings
which are represented by the medium of the engravings in sites chosen for their sacred
potential. - This is one of the numerous aspects of shamanic symbolism expressed in South
American rock art.



VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - WYRWOLL

REMARKS ON THE BUFFALOES OF NORTHERN AFRICAN ROCK ART

WYRWOLL W. Thomas, Frankfurt am Mein. Germany

Summarv

Customnarily the buffaloes depicted in North African rock art are regarded as
Bubalus (Pelorovis) antiquus Duv., whereby the followers of traditional chronologies
make use of them as “leading fossiis™ to define an early “Bubalin™ period.

The paper examines this view critically.

Phylogeny and physical appearance of recent and extinct buffalo species from Asia
and Africa are described briefly, and the little datable paleontological and archaeological
evidence for buffaloes in Northern Africa is preliminary summarised.

Based upon this, buffalo depictions of the rock art are examined with regard to
breed identification and chronology.



VALCAMONICA SYMPOSIUM 94 - ZUCHNER

THE ARCHAEOLOGICAL BACKGROUND OF THE CUP-AND-RING-MARKS
OF NW SPAIN

Z{CHNER Christian, Erlangen, Germany

yithout any doubt, the Iberian Peninsula is the most important rock art region
of =12 Surope. The sevelopment begins apout 30 000 3C. The aariiest =2vigences
5f oopek art in Spain are vertical lipes deeply cut into the walls of the

~sck sheltsr of La ViAa near Ovieco, which have been covered Jy settlement
tavers af Gravettian age. Soon developed the famous paleslithic cave art.

-+ resched its zenith during the Solutrean and Magdalenian period, i.e. between
1@ 000 and 10 000 BC. The paintings of Altamira are known all over the world.
Recent research proved that cave art is not concentrated only on the north

and south of Spain, but that it was spread even throughout the central part

af tne country. In those areas, which by geological reasons do not have caves,
tagdslenian hunters creatsd open air sanctuaries. The style of these engravings

is exactly the same as that of the cave sanctuaries of Spain and France.

Sgon after the end of the ice age at about 8000 BC people left the darkness
af =he caves and painted under rock shelters totally exposed to the bright
sunsnine. As far as we know, the socalled Levantine art is centered on the

ain ranges of easterp Spain. Instead of the great glacial fauna they

33
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noUn

L

sorasented hunters, warriors, deer, ibexes, hunting and battle scenes stc.

=2 small psintings lock extremely like the rock paintings of north African

izmera and South Africa. Levantine art starts during the late Epipalenlithic
av=sr 3000 8C. The typical phases belong to the early nealithic, i.e. to

ske 3tAR. and Sth. millennium 8C.

Inm che course of later neolithic, the style of Spanish rock art changes consi-
aeragiv. Instead of drawings full of 1ife we find very simple and schematic
renrasentations of men, suns, clouds, life-trees ats. The socalied 3chematic

art is sorsad all over the Iherian Peninsula. It is only to some degree or
loczl origin. It is strongly influenced by mediterranean religiocus symbols
or setter by mediterranean religions rhemselves. It reaches its climax between

rhe Sth and the 3rd millennium BC.

Jhat happened guring the 2nd millennium 1n Spain and Portugal is not yet

L]

Tezr. In the cours2 of the 1st millennium, Spanish roCK ars takes part of

che davelopment or the esrly celtic iron age.

Lharazs the Jverwhelming pars of 3pain ang Portugal is grisntated Lo The
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not absolutely identical. Rock art of Galicia offers more subjects than that
of England and Ireland.

By far the most important subjects are cups and cup-and-ring-marks. That
expression means concentric circles drawn around a central cup, looking like
the waves around the impact af 3 stane thrown into water. The number of these
Tings varies consideranly. The cup-and-ring-marks are chiseled into the granit
ooulders emerging everywhere in Galician hillsides. All other motives are
rare or even exceptional. Only ths representations of deer have a greater
distribution.

The dating of Galician petroglyphes causes serious problems. Especially because
nermally they do not show any weapons or other objects known from archaeog-
logical excavatiaons. Obviously, the typical cup-and-ring-marks do not belong

to the repertoire of the megalithic art of the 5th and 4th millennium BC.
Boulders and slaps decorsted with these signs have been used tgo construct

iate neolithic and early bronze age grave cists in England. This fact means,
that they must have existad at the end of the 3rd and the beginning of the

2nd millennium BC. Whether they survived until the late bronze age, at about
1060 3C, is not praven today, but it seems not impossible. Future investiga-

tZons will Je necessary to answer this guestion.

gs short as poss.ble my purposes.

Juring late neolithic and bronze age of the 3rd and 2nd millennium peonle
displayed beside wespons, chars and other objects of daily life plans or
maps of their farms ar villages. It seems, these maps are not only the pfaduct
Jf mere fantasy, but reflect the real appearance of copper and bronze age
sectlements and farms. In genersl, prenistoric houses and fields have been
distroyed by the agriculture of later periods. Only in remote areas like

the Shetland Islands they could survive to a certain degree. E.g. the layout
2f the farm of Scord of Brouster in fact looks very similar to the farms

reprssentad at the alpine rock art centers of Valcamonica (Italy) and Mont

3égo(France}. That means, rock art conveyes a true impression of settlement

catterns of prenistoric times. These representaztions may have heen offerings

%0 a deity, who should be implared to protect men’s property {figure 1),

ty secorna imTrocuction concerns the JubDiguity af religion and religious symbols
~nozvery day Lllfe. Religicus signs are not only confined to cult and ritusl
ceremonies. They are present sven if we do not realize them any more as those.
The Holy Cross may serve as 3 good example. This symbol of Christianity ang

the whole Christian religion
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influences sacred architecture, grave and wall decoration, jewelry and sven

the f£lags of many countries. First of all 8 creoss is an instrument to execute
criminals 1n general as well as Jesus Christ in particular. But it also symbo-
lizes tne many hunareds of pages of the Holy 3ible snd the Zhristian doctTine.
one of my purposes will ae to demonszraté the uplguity of 2 very ancisnt
;ymnol of prehistoric Europe and the sometimes unexpactsa presence af the
doctrine expessed by cup-and-ring-marks. I do not intend to add another inter-

pretation to the 104 already specified by Morris.

The petroglyphes of northwestern Spain are extremely stereotype: cugs-and-ring-
marks repeat themselves in a thousend ways. They are ciseled into the granitic
boulders whersver it has been possible: near the atlantic coast and high

up in the Galician mountains. All other subjects, except deer are extremely
rare. Occasionally circles and deer form a symbolic compasition. As I said
before, cup-and-ring-marks lgok like concentric waves caused by a stone thrown
into water. The number of circles differs considerably. One or even more

lines lead from the outside into the central cup of the system or vice versa
from the center outwards. Normally these lines cross over the circles, but
sgmetimes the rings are not closed, but interrupted and give the entering

lines free passage. That means, the radial lines are considered as a way

to or from the center of the ring system. Several entities ars often connected
by long lines to extended compositions, which lock in some way like the prehisto-
ric maps I showed before. The question is: what reality may lay behind these
highly stylized representations? Is it justified to imagine, Galician petro-
glyphes depict constructions to be found by archaenlogical excavations or

by aerial photography, or do they represent only abstract symbols without

any reference to real existing constructions or objects? Are they the atlantic
counterpart of the bronze age maps of Italy and France?

Perhaps, my figure 2 may look a little bit artificial, since it combines
prehistoric engravings and the aerial view of Sun City near Phoenix. Its
intention is only to demonstrate that the ideaz must not be absurd, Galician
ring systems ccould represent once existing constructions. It demonstrates

tua, to what degree ideas influencs planning and which interrelaticns between

idea and form exist occasiocnally.

At first sight, perhaps it seems incredible, that so many circular £onstruttions
could have existed side oy side in the restricteg TErTiLoT S
communities. 3esidss we must ask, whether Zhe ring systamsg Igprasent the

resglity Like other orenistoric msps, 0T «N8Ther They Synoollize and

farTresses, temples estc. without any realism,
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By topographic reasons we camnot find the solution of the problem in north-:
western Spain itself. The relief of the mountainous country, covered by extg
forests does not allow prospsction by aerial photography. At the British
Isiss the situaticn is much better. Many prehistoric constructions are very
well oreserved and permit esxcellent documentatign from the air. It seems
incredible how many different circular constructions survived millennia:
round houses, grave Dorrows surrounded by circular ditches, fortresses, so-
called henges, i.e. circular sanctuaries, etc. Naturally not all of them
have been built at exactly the same time, but at least some of them may have.
been used simultaneously. The socalled henges are of special interest to

our goal. These are circular cultplaces of late neolithic and early bronze
age, surrounded by banks and ditches. By many reasons they cannct have heen
fortresses. One reason is, that the ditches are inside, the banks outside

of the constructions. The ditches are interrupted by one or two entrances.
These gateways are sometimes enclosed by walls or long rows of standing stones
Most famous is Stonehenge in southern England. Some of the henges have additi-
onal ditches or stone rings in the interior, so that the outlines look very
like the cup-and-ring-systems of Galicia, England and Scotland. The many
sacred and religious counterparts to our petroglyphs justify the interpretation
as a special species of prehistoric maps, representing houses, fortresses,
fields, temples, ways and fields. Harding and Lee created the expression
"sacred geography”. This expressicn stands for the manifold constructions

ocbserved in England, but seems useful to Galician rock art too (figure 3
and 4).

But the interpretation of circular systems as maps is not the whole truth.
Behind the visible stands the sacred world of neolithic religions, which
influenced deeply all facets of prehistoric life. The idea expressed by cup-
and-ring-marks and henges has been realized during neolithic and bronze age
in different kinds for cultural and secular purposes. My figures show only

a small selection of abjects influenced by the idea under discussion. Some

may have been objects of worship others mers jewelry.

The interpretation of these circular systems, the doctrine represented by
them is difficult to verbalize. It concerns cyclic phenomena like the course
of the sun, the moon, the stars, the year, the growth and fall of life and

animated world. kven today, the circle is the symbol of the earth, the circu-

lations of 31l things and of infinity. The sternal circulation of all phenomena

TusT Nave teen ane af the primordial observations of neolithic people,
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Figure 3: 1-4 British henge monuments of late neolithic, 3. millennium BC. Figure 4: 1-5 Jewelry of sarly to late E,ojmm mmm_ 2.1 _awﬁwzaca wn. (e
(1-2 Stonehenge, 3 Avebury, 4 Woodhenge), 5.7 Pendants of central european 2.3 MBA, 4-6 _._mf. 7-9 Petroglyphes of amf,.nu.m {NW~Spain, B-.G _mt,nr;mﬂ
middle bronze age, ca. 1500 bc, 8-10 Petroglyphes of Galiciz (NW-Spain). sanctuaries of the nm:mnﬂmup mc,nwawummnw auuca..ﬁm and tove neolithic.

.=3. millennium bec.




